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ALLO ILLVSTRlS" 


I COME lx ndtu s 
ra , 1 Uuftrifiimo 
Signor Marche^ 
fe, ha in modo cir 
confiritto e r 
minato quc fio no 
ftro fafcio mor * 
fd/e, cta efo no» 
p«o trouarfi in un mede fimo tempo , fuori 
che in un luogo foto : cofi alloncontro le 
" diuerfe bellezze dell" animo in uarie guife 
dUe orecchie d'altrui rapprejentandofi 
con le ali della Fama fono portate in dii 
uerfi paefi i hauendo forza, 
del loro amore infiniti huomini » dim. 



ra ,che fouente Minimo er honoria* 
mo perfine, che giuntai non habbiumo uè» 
date . Ld onde hduendo la fuma del uulor 
uojìro (colpito nel mio petto un ritratto 
nobile di Signor dotato fogni uirtu > fen* 
tendo in me la ifieffa affettane ejjèr nata , 
che fi troua in molti, fono fiato gran tem « 
po difiderofo di moftrarne alcun fegno a 
V. S. I Uuftrifi, col mezo de gli inchiofiri : 
ma non fapeua,come degnamente potè fi 
ciò far e. Per cicche ,fe io le indrizzaua epe 
ranetta quale fi coteneffe materia di guer 
ra > conofceua lei effer difeefa da Signori 
ualorofifi'mi , e tali , che nel mefiier delle 
armi furono non pure ornamento del no * 
me italiano , ma gran tempo difefa e fi* 
ftegno di una delle piu belle parti d’Italia. 
Sapeua il grande Auolo uofiro infume con 
lo 1 Uufirifi. Signor Pier’ Antonio , di uoi 
padre ,er di lui figliuolo,ne tempi , che la 
mifera Puglia fu in gran parte difirutta 
da Franceft , hauer miracolofamente con* 
feruatdld nobile città di Taranto ; e [eco 
parimente il fior della nobiltà fi deglihuo 


mini , come delle donne , che di tutto quel 
paefe in lei fi erano ridotti i in guifa , che 
Vopra d' ambedue fu il folo fcampo elafi 
Iute della abandonata P rouincia . Sape * 
ua in cofi fatta riputatone apprejjo Ce » 
fare , e? apprejjo il Vice Re di Napoli ef 
fere fata la prodezza c r il ualore di ejfo 
Signor Pier' Antonio, che ambedue fempre 
fi ualfero noumeno del fuo configlio , che 
della [uaffiada. Onde non fi poteua, fenoli 
indubitatamente argomentare, che uoi nel 
uolger de glianni douefie gloriofamente 
contender col ualore dell'uno e dell'altro i 
e per l'orme di quelli poggiando perueni* 
re a tanta altezza di honore e di laude , 
che ue gli lafciafie adietro. Se io ui uoleua 
intitolare opra di foggetto di lettere; non 
m'era afcofo , uoi pojfedere i thefori delle 
dottrine piu nobili : di che ne faceuano in 
gran parte tejlimonianza due uojlri leg* 
giadri e dotti Sonetti in lode della lUu* 
firifi.zr EcceUentifi. Signorala Marche * 
fa del Vafto : della eccellenza de ’ quali ne 

ftupifconoi piu intendenti . Ma, mentre , 
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< che fra timore e difiderio io mi flaua fot * 
fpefo i fui da molti refo certo , che quan* 
tunque il uerofoffe maggiore di ciò , che 
apporterà la fama: nondimeno y che la hu* 
munita di v . S. era tanta , che ricca della 
fua fteffa gloria foleua fempre gradire 
ogni picchi dono . Di qui ho prefo ardire 
di confacrare al fuo nome quefie mie humi 
li faticheiimitando color o 9 che nonhauedo 
incefi da offerire aglilddij^glihonorauano 
con latte : o come chi non potendo accedere 
un torchio a i fiacri alt driver fegno di diuo 
iione accende manzi a quelli una picchia 
candela : doue piu riffilende la fiamma del 
V affetto del donatore , che la qualità del 
dono. Di Venetia rfXXVldi Settem* 
bre . M D L. 
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ALL ’HONORATO 

E NOBILE M » 
GABRIELLO 
giolito. 

- - un;, • 1 ‘ 

LODOVICO DOLCE. 

O STIMO, N olile & 
Honorato M . Gabriello , 
che alcuni ; i quali , aguifd 
di coloro , che per fe flefti po 
co ueggono , fogliono giudi* 
car le cofepiu dall'apparen- 
za de* nomi, che dalla qua- 
lità de gliejfetti ; prende- 
ranno non picchia marauìglia , che dopo il F ortu- 
nto ; che fu inuero a fuoi dì huomo di molto giudi 
ciò nella uolgar lingua ; e dopo tl Bembo, padre di 
tutte le buone Lettere , io , quafì da folle licenza 
mo[Jò , ardi fi a formar nuoue R egole : come che io 
mi creda di quello , che alla no/lra natia fauella è 
dtmifliero. o meglio, o più ornatamente poter fcri- 
uere a benefìcio degli Jìudiofi . 

Laqual credenT^a è da me tanto lontana ; quan- 
to io conofcof de curata diligenZa dell'uno, e le dot 
te fatiche dell'altro , effere in diuerfi tempi fiate 
maeftre a tutta la Italia . Ma , perche il F ortunio 
poteua ejferperauentura piu copiofo nelle cofe ne- 
ceffarie } & il Bembo uolendo ueflir quefla mate- 
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ria de* ricchi panni della eloquenza ,, ragiono fila- 
mente a dot tr non mi parejcheragioneuolmete bia 
fimar fi debba un % altro',ilqualep tnfegnare a que- 
gli >che non fanno , alquanto piu di fu/'amente , & 
etiandto con piu chiarella , che efii non fecero ,fi 
affatica di ridurre infteme ,finon tutte(perciocbe 
chi è colui , che poffa fupplire compiutamele a ogni 
Cofaì ) almeno la maggior parte delle offeruan%e 
piu appertinenti e piu bifogneuoli alla cognitione 
dello fcriuer bene e regolatamente in effa Lingua , 
ninna uergogna prendendo di difendere a ogni baf 
fe%$a . An%t in contrario io giudico , che di tanto 
maggior loda co/lui meriti effer tenuto degna: quit- 
to fi troua maggior copia di coloro ; iquali per non 
hauere alcuno intendimento delle Latine Lettere , 
niun frutto poffòno raccogliere , o pochifiimo del - 
Vopre loro . Doue , quando foffe chi della Volgar 
Grammatica tratta/fi in quel modo , che gli anti- 
chi Grammatici trattarono della Latina', fenica 
dubbio e fi quel medefimo profitto ne trarrebbono , 
che ne hanno tratto molti appo i Latini , ferina 
ninna contesa bauer della Greca . Che io nera- 
mente queflo tale babbiaaefferejno'l fo ; e farebbe 
prefont ione il prometterlo . Bf n non refi aro di di- 
rebbe a queflo fine io mi fon moffonlquale fi fegui 
terd, terrò beni fimo impiegata la mia fatica ; e 
mi parrà batterne riceuuto buonifiimo guidar do- 
ne.Se auuerra altrimenti di ciocche io difidero,fj>e 
ro luttautajche appreffo glih uomini di fano giudi- 
ciò fia gradita e lodata la uolontà: laquale moffa 
da uofiri preghi , non è nata in me da altra cagio- 
ne , che di giouare , Appartenerti a coloro , che di 
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legge* non fi fdegnardnnò quefii libri , di riceuet 
ton grato animo quello, che io porgo loro', et non pri 
ma giudicar la nojlra opera t che di quella ,con dili- 
genza leggendola ,non fiano peruenutial fine. Che 
cofi facendo, potrebbe auuenire } clte la troua/fero(fi 
l'amore di me medefimo non m'mganna ) non filo 
utile, ma necejjària per cbdurgh alla perfettion di - 
fiderata da loro. Et in ciò potrei fare l'ufficio della 
cote: laquale , come che da fi non tagli , agugga il 
coltello, e lo fa atto a tagliarei & e/fere parimente 
Jimile a colui, che di notte portando il lume in ma» 
no, a fi jleffi poco gioua,ma dimofira il fenderò a 
^ lialtri ,che cammano dopo lui . Perche adunque 
intendendo^ da principio la Jlrada , perlaquale! 
nouelli Difcepolt hano a caminare uerfo il colle del- 
la Tbofcana eloquenza .,ptu uolentien fi mettano 
nel caminoi o fapendo,doue efii debbono peruenire , 
loro la noia rincrefca meno ; io giudico benfatto a 
dire, prima che piu oltre io uada,che la nojlra fa- 
tica fard diuifa in quattro libri . N el primo fi ba- 
tteranno a contenere minutamente le Regole della 
Volgar Grammatica . Nel fecondo fi tratterà del- 
la Ortografia , parte anchor'ella di effa G ramma- 
tica:dimofirando, come ragioneuolmente fcriuerfi 
debba la parola *, cioè con quel raddoppiamento dì 
confinanti, e Con quella qualità di lettere , che ci è 
infognato dalla ragione ,dimofirato dall'ufo, e con 
fermato dall'autorità. Nel terty fi ragionerà del- 
l'ordine del puntare ,&• de gliaccenti , che riceuono 
le fritture ihofcane . Nel quarto & ultimo fi fa- 
vellerà della Poetica ingenerale: apprejfo delle di - 
uerfità delle Rime tifate dal Petrarca , de gli w- 
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Mentori di alcune , e delle regole , che ferbo PifteJJò 
Poeta in comporle, llchefead alcuni giouara , co- 
me h fiero, hauer letto ; quejli douranno nceno- 
fcer futile, che efì meneranno, da uoii ilquale non 
cejfandodi procurare ogni giorno con tutti gliuffi- 
Ci, che per uoi adoperarli pojjòno , di aiutare & po 
hr quejla Lingua , hauete pojlo coft fatto carico fo 
fra le mie fiallejhauendo perauentura piu riguar 
* do alla grande fxfl del dejiderio uojlro , che alla 
debolefxa delle mie forfè . Ma prima , che 
alla propojìa imprefa io uenga,parmi 
«. alquanto nel feguente Capitolo 

di douer decorrere , come 
\ . la tTlefia nomi - v . , 

»i ; i nar dobbia- 

«t ma. 
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5 la Volgar Lingua do- 
uerfi chiamare Italiana , di- 
cono , il Petrarca , Dante , 
&>il boccaccio non hauere 
feriti o nella pura Lingua 

T hofeana , ma ufate molte 

parole, che efii qua fi da tutte le citta d'Italia pre- 
fero . Adducono per teflimonio effo Dante ; ilquale 
nelfuo Libro della Volgare Fio quen\a italiana la 
nomina. A che rifondendo, dico: che fé bene il Pe- 
trarca, & il boccaccio fi feruirom di alcune parole 
non filo di diuerfe citta d'\talia,ma di Prouen^ali 
e di Spagnuole: non nefiguepero,che la lingua da 
loro ujata fi debba nomare Italiana .perche l'in- 
tento loro fi era di fcriuer nella Lingua natia Piu 
renttna ,come piu bella e piu gentile di ciafcun' al- 
tra: ma per piu ampliarla et tllufirarla ricor fero, 
prima alle uoci deli*altre citta di Thojcana : c da- 
poi,quefie lor non baft andò , dalla Lombarda alcu- 
ne ne prefero : ne quìui fi fermarono , che p affavo - 
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no etiadio nella Spagna, et rifila Vrouefafinguifa, 
che tfii la propria fauella ornarono, & abbellirò* 
no nella maniera, che hoggidì nelle lor carte la ueg 
giarnb.Nim dotte un pero la Lingua loro perder no- 
me di Fiorentina, o di T hofcana , perche in lei fi tro 
uajjèro mefcolati alcuni uocaboli firaniert: come 
inefiandofi il Pruno nel Vero, la pianta non Frano, 
ma Vero fi direbbe\fe già alcuno tagliandone tutti 
i fuo trami, non ut lafciaffe altro jche il tronco . Ne 
iluino fi domanda. acqua , tutto thè dentro affai 
quantità ue ne fia pofia. Riceueuano i Romani mol 
t* Italiani ih, Roma gr gli faceuano lor cittadini : 
neper quefio efii Itali ani ,nta Romani fi chiama- 
nano. No dee adunque perdere una Lingua il fuo 
nome per mefcolan^a di altre Lingue ; quando el- 
la ferba il fuo corpo intero,^ gli aggiunti non fio 
no tanti, che ne formino un diuerfo:còme fi uede in 
quefia : laquale per due noci tolte da altra Lin- 
guale conferita infinite della propria. E fautori* 
ta di Dante(perdoninmi alcuni ) non uale. perciò - 
che egli cofi nella elettion della Lingua, come anco 
d'intorno alle belle\\e P ottiche (fefi dee fenfa ri- 
fletto confeffare il uero ) non hebbe quel buono &• 
perfetto giudtcio , che fi uede hauere hauuto il Ve- 
trarca : come bene e dottamente è dimofirato dal 
Bembo nelle fut profe . Ma che l'oggetto di cofior 
duefoffe di firiuer nella lingua natia, lo dnnofira 
il Petrarca, & il Boccaccio nel cominciamento della 
Quarta Giornata. quando parlando in fua difefa , 
dice, che le fue Nouelle erano da lui formate in Voi 
gare Fiorentmo.Ne a quefio è punto contrario quel 
uerfo del Petrarca, che fi legge ne Trionfi. 
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• Et (gli di fuon del ragionar Latino : 

Ptrcioche intende il Petrarca l'antica lingua Lati 
na,e non la moderna "Volgare Italiana ; dellaqua • 
le ninna cogmtione S elenco poteva bavere : come 
piu ina%i fi dimofìrerà meglio. Ma dove efii dicono, 
che po/lo che ifouradetti Scrittori baueffero ufata 
la pura Lingua T bofeana , effendo la Thofcana 
parte d'Italia, fi donerebbe nomarla dal tutto , gy 
non dalle parti ; perche il genere contien le fpecie , 
& nonle fpecie il genere ; & che con verità ogni 
Jpecie fi può col fuo genere nominare, ma non ogni 
genere col nome della fina fi>ecie\ feguendo jche ogni 
lingua Tboficana è Italiana, non ogni Italiana 
Thofcana : rifpondo, che cofi fatto argomento fi 
torce tutto centra di loro . Periioche,fe uno mi di- 
rà bauer dettato un Poema in lingua Italiana i 
comprendendo fi nella Italia molte città , che 
hanno lingue fiafediuerfe *, non intenderò ,fe egli 
l'babbia compofio nella Thofcana, nella Bresciana, 
0 nella Bergamafca . Cofi fe egli avverrà , che alca 
no m'ajfermt,hauer nel fuo giardino una bella ar 
bore, effendo arbore voce generale, che abbraccia in 
lei molte forti d'arbori, fiarò in dubbio di qual pia 
ta egli intendala alhora io faro di ciò rifilato a 
pieno , ch'ei la nominerà , Mirto, F aggio. Lauro , o 
altro tale . Somigliantemente per dir filo Anima- 
le, non fi diftmgue l'Intorno dalle befiie. ma, quando 
io dico H uomo, è chiaro, che una Pecora ,ne nnCa 
melo io non intedo. Dobbiamo noi adtique chiamar 
quefia lingua Thofcana,gynonltaliana:fi, perche 
ella è propriamente Thofcana. & fi ancora, perche 
aulendo, che ella per Thofcana fi prendale mefite- 
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r$ di farla conofcere dal fuo nome.Viu dico, che no- 
mandola Italiana, è, quanto nomarla medefima- 
mente Latina Alche confermati dotto doliti ano 
nelle flange per la giofira del Magnifico Giuliano 
de Medici : quando nella perfona di Achille inten- 
dendo la Iliade d'Ylomero,che egli alhora dal Gre 
Co riduceua nel Latino,uso quejh uerji . 

Lafcia un poco tacer tua maggior tromba 9 

Ch'io fo fquillar per l\ Italiche uille , 

D oue fi uede , che egli prende uiBa per città ; come 
la prendono i francefi ; e per le città Italiche in- 
tende figuratamente la lingua Latina ponendo la 
cofa, che contiene, per quella, che è contenutala on 
de col nome d’italiana no fi farebbe alcuna difiin 
rione dalla Latina alla Volgare. Ma fe pure uoglia 
mo nominarla dal genere ; meglio fia nominarla 
Volgare:come la nomina il Bembo Jta nomino Dan 
te,& il Boccaccio : e come la nomina hoggidì per 
la Italia coYnunementeciafcuno.llqual nome oltre 
che non farà equiuocat ione ferbando la fina proprie 
tà e najci mento: fi permetterà effo anchorajhe ra 
gtoneuolmente habbiamo a ricorrere alla fj>ecie , 
che è la Thofcana ,fenXa toglierle il fuo grado e 
la maggioranza . E, fi come gliantichi haueuano 
due nomi , con che nominauano la lor Lingua: 
l'uno generale, che era Latina , & l'altro partico- 
lare, che era Komana : cofi noi parimente due al- 
tri , Volgare e Thofcana ne hauremo . Ne s'infit- 
perbifcano pero fi fattamente i T hofcani ,che ,come 
alcuni di loro poco modefi amente hanno detto f fil- 
mino ,che niun altro pojj'a fcriuer bene in quefla lor 
Lingua ydie non fia nato fiorentino. Eerciochc ^>er 


tacerle ragioni, che agevolmente dimojlrar ppjfi- 
no la openion di que tali ejferuana ; la nojlra età 
ha contenuto e contiene dt molti efempi in contrae 
tio.Cbe finga le altre città di Tbofiana, molte del 
le noftre ci hanno dato Poeti e Scrittori Nobilifri- 
ini : come Napoli il Sannazaro , Modana il Mol- 
ina, Ferrara l* Ario/lo, Cafrigltone il Conte Baldaf- 
far a ,e Vinegia mia patria il B embo ; nella quale 
fiori (cono tuttavia di bellifìmi ingegni, che in ejfa 
lingua, freffo fcriuedo, producono frutti degni cTim 
mortalità ; fi come il Cappello ,M. Domenico Venie 
ro,M. Bernardo "tane, e M. Girolamo Molino : fo - 
migli antemete M. P ietro e M. Giorgio Gradinigli, 

' Gentdhuomini V indiani, e molti altri.Tra iquali 
il facondifrimo M.F ederigo Badoaro è non filarne- 
te ornamento di quefla età ,mafii maneggi e le 
cure pubiche non l' impedì ffer o , con V opera della 
fua penna atto a honorar molti ficolt. Dove allo’n - 
cotto Firenze, levandone lo Alamanni, il Varchi, il 
Doni, & alcuni pochi, non ce n*ha dato a nofrri dì 
veruno , che fi pojfa comparare ad alcuno d*i rac- 
contati . T rapa/fi V Aretino , e il Tolomei ,e’l Da- 
niello, che pur fino di T hofiana. Sega che ce ne finn 
per la Italia molti altri di chiaro nome: come il Si - 
gnortìercole Bentiuoglio ; di cui mentre rimar- 
ranno le belle e dotte Comedie , e le polite Satire , 
non hauremo , onde invidiare da ne/frma parte a 
gliantichi Flauto, Terentio, ne il miglior Satirico 
Hordfio. *V’è il M utioGiufrinopolitano , il Ta/Jò, 
ilCaro,e M.HortenfìoLandi.M.Lodouico Domeni 
chi ; che diuerfi Latine opere facendo nojlre, accre- 
sce alla lingua riputatone & jplendore. Lo elegan 


tijfìmo Sprone ,it Cintino, & infìttili , di io tàccio* 
Ma fono alcuni ,aiquali l'opere del Bembo non pia» 
cono. A cojloro fi può effonder nella gu fa, che già 
riJpofe-Quinttliano a que glihuomini troppo feueri 
del fuo Jecolo,a iquah noti piaceuanoiopre di C ice 
rone ; conofca indubitatamente ciafiuno di douer 
dalla.qfiidoua lettione cofi de’ uerfi,come delle prò - 
fé del Bembo ritrar grandifitmo profitto, che tutti i 
fuoi componimenti jommamente gli piaceranno. Al 
tri ancora fi trouano, che danano il Furiofo dell'A- 
riofio i ma non è da marauigliarfene ; che affai 
apertamente fi conofce, che efii ciò fanno o per inui 
dia,o per ignoranza : lequali ambedue fono madri 
di giudtcij non fam ; e,come è in prouerbio,fempre 
. te faette percuotono le alte cime , o de gli alberi , o 
de gli edifici. Al Diuino Virgilio & a Homero non 
mancarono etiandio(come a ciafiuno è chiaro)mor 
dacifiimi Zoili e feuerifitmi Arfiarchi. E pur l'u- 
no fa Greci, e l'altro fra Latini ha ottenuto per ti 
. ti fecoli,et ottiene ancora la prima palma. M aueg 
, giamo allo' ncontro, che oltre all'ejfere quefio mira- 
bile Furiofo predato da tutti gli intelletti nobili t 
il buono e giudiaofo M . Claudio T olomei non s'ì 
' vergognato di addurne molte uolte i uerfii e le 
flange intere nelle fine Lettere. Ma la - 
fidando hoggimai quefio difcorfo r 
^ da parte, uegmamo alle 

v nofire Ojjèr * 

natio « ' 

*' »»• 
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LODO VIC 

NELLA VOLG 

L I B R O P R f 

Nel quale fi tratta delle Regole» 

' Volgar Grammatica. 

, W&& u 

DIFFINITIONE DELLA 
volgar grammatica. 

ERCHE malageuolmtn- 
te fi può uenirea perfetta 
cognitione dtuerun' Arte ife 
prima non fi diffìnifee ci* 
che ella è : ne bene può in - 
, tender le parti , chi da prin - 
cipto non ha contesa del 
tutto ; uolendo io ragionar delle Offeruationifi di- 
ciamo Regole della "Volgar Lingua, primieramen- 
te è mefitero , che quello, che fta Grammatica i on- 
de tutte le parti di e/fa Lingua fi deriuano i ui di- 
mostri . 

LA Volgar Grammatica adunque ilaquale, 
fecondo la proprietà della uoce Greca , può dir fi fa- 
tuità di Lettera fi come ghantichi di f finirono la 
Latina , ejfere Arte di parlare e di firiuer bene 
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dì f finiremo : laqual tutta è fondata nella ragio- 
ne , nell'ufo , & nella autorità di coloro Squali 
prima hanno potuto farla regolata & illufire . 

DIVISIONE DELLA DETTA. 

D I V I D E S I quefia f acuità in quattro parti . 
lequali fono Lettera, Sillaba, Parola iche da La 
tini è chiamata Dittione ; Parlamento , che da 
i medefimi è detto Oratione . 

DELLE LETTERE. 

D ELLE lettere non affetti alcuno, che io ferina 
con quella fottilità& minutezza , che forfè di 
fouerchio fecero alquanti . tra quali fi troua chi di 
due fole lettere ha compofio un libro intero : & il 
Dottifìmo Fontano già dell’ Affi rat ione ne fcrijje 
due. M a dirò fola, per che ciafcuno ageuolmente mi 
poffa intendere, la lettera efjfer la minor part e del- 
la parola : laqual lettera (fi come appreffo i Geo- 
metri il punto) in ninna parte fi può diuidere . co- 
me ABC, eie altre dell'Alfabeto: che fono uen- 
tidue , ABCDEFGHILMNOPQJLST V 
X Y Z : perche l'& fi forma dalTE, & dal T : 
il K ,fi come da gliantichi non era adoperato ,fe 
non nello fcriuer quefia parola Kalede ; co fi hoggi 
dì piu nò fi ufa:quantunq\ alcuni noponejfero i’H 
fra le altre lettere icome quella , che nel uero non 
i letterata fegno di ajfiratione ,cioc di dare ijpi - 
rito e fiato a quella uoce,a cui ella è pofia. Appreffo 
l*K leuandofi , l’ufo in quella vece u’ha introdotto 
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due SS. Dimandanfi anchora le lettere elementi: 
perche nettaguifa, cioè dada mefcolanZade gltEle 
menti orni corpo humano e prodotto ; cofi dall ord» 
ne e congiungimento dette lettere fi compone ogni 
parola, ma tra Elemento e Lettera ut fi pone que- 
fta differenza: che Elemento è la figura, chefijcro 
ue , e Lettera la pronuntia . 

DIVISIONE DELLE LETTERE# 

{ ■ ’ - _ i 

E lettere in Vocali ; & in Confinanti fi diuidone. 
uLe Vocali fino cinque , A EI O V , dette Voca- 
li. perche ette per fi fiefje hanno uoce. Le Confonan 
ti fino quindici , BCDFGLMNP QJ*. S T 
X Z . dette Confinanti , perche necejfariamente 
con le Vocali accompagnandofi y infieme con quelle 
■ fuonano , e formano la noce • 

DIVISIONE DELLE 

consonanti. 

VESTE ifiejfi Confinanti fi diutdono ance - 
Q ra elle in tre parti , in Mute , in M eZ&uoca- 

li ,0“ in Liquide . le Mute fino otto , B G D G P,. 
QT z . dette Mute , perche proferendolefenZa le 
Vocali y mutole rimangono .Le MeZ^fUocali fino 
fette , F L M N R S X . dette M eZ&uocali , per 
che allontanandoli dalla imperfetiton dette Mute , 
non pero tanto atte Vocali s' dccofl ano , che fi p offa - 
no dimandar perfette Vocali. Le Liquide fono 
quattro , L M NR . dette forfè Liquide ,perche 
chiaro e puro rendono il fuono della E arda : confa 
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Apollo , Aura , Amico , Buono . Dell t Vocali 1*1 & 
/’V fiejfio fieruono per Confinanti: come in. quejle 
due parole I oue ,e Venere fi può uedere . benché , 
quando la prima è Confinante ,la Volpar prò - 
nuntia le ponga fempre dinanzi la G; come Giro - 
. lamo, Giufto. D’/ Dittongi fi dira nel quarto libro. 

DELLE SILLABE. 

S I L L A B A c una e piu lettere comprefi fiotto uno 
Jpirito ,0 diciamo fiato: fi come A. AB, FRA,STRA. 

, perche l'ufficio detle Sillabe è di raunar le Confo- 
nauti per formamela parola : onde nella lingua 
Greca tanto uuol dir Sillaba , quanto nella nofira 
tanna nZa.Kel che è da Caperebbe ogni Vocale può 
da fie fola formar la Sillaba fenZa ueruna Confot 
nante , come Amore \ doue A V ocale fenZa altra 
lettera è Sillaba ; ma allo'ncontro ninna confonan- 
te può formar Sillaba fenZa Vocale: come, ST R. . 
oue fi fiente mancare il fiato , e non fi p ofifiono quefie 
lettere proferire . 

della parola. 

Be NCHE ciaficuno pofifia ageuolmente fiapere 
per fiemedefimo , quali filano le parole \pure Se - 
guitando il noflro ordine , non refiaremo di defi- 
nire, parola efifcr noce , che alcuna co fa o animata , 
§ non animata fignifica: come H uomo , Animale, 
Virtù, Pietra, Legno, e filmili : o, come le intere del- 
le Sillabe dette di (opra, A. AB, F R. A, .S T R. A: 
Amore , A bondo , fratello , Strada . 
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DEL PARLAMENTO. 

^ ARLAMENTO è di piu parole ridotte infu- 
me pieno e intero [intimento del penftero e concet- 
to noflro:come .Humana cofa è l’hauer compostone 
aghafflittiie 

Ahi nuR’ altro , che pianto , al mondo dura . 
Onero i parlamento è certa catena di parole accon 
eiamente ordinate. Quantunque etiandio una pa 
r ola fola può fpeffò riceuer nome di parlamento: nel 
la gufo, che domandando alcuno, quale nella uita 
di qua giu è il fommo bene d e II' h uomo , refponden- 
dofi la Virtù i quefìo farebbe buono e perfetto par 
lamento . Delle lettere adunq; fi forma la Sillaba , 
della Sillaba la Carola, delle P arole il Variamento : 
onde tutto il corpo della Volpar Grammatica è 
contenuto , 

LE PARTI DEL 
PARLAMENTO. 


-/EPA R ti.che ne$gffarìamete entrano nel Varia- 
mento . ( benché al Fortunio par effe diriftringer- 
lein quattro ) fono pure ; come l’hanno i Latini ; 
otto: due principali N ome.e Verbo : lequali fi fat- 
tamente alle altre ftgnoreggiano , che èUe aguifa 
di ferue lor fempre fanno a canto , e da quelle non 
faRont anano mai. Valtre fono Pronome, Partici- 
pio, Auuerbio . ?repofitione,lntergettione,& CojjPp 
giuntione . E di tutte quefle ordinatamente .epa^i. 
Ut amente ragionaremo : prima dal Home , comi 
da capo , incominciando . 
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SE I NOMI SONO NATVRALI, 

O POSTI A GASO» 

• , •' 

N ASCE un dubbio appresogli intendenti , fe i 
nomi delle cofe fono naturali , o pojìt a cafo. Al- 
cuni uogliono ,che naturali fiano : e retano cofi 
fatto efempio . che , quando diciamo Voi , con certo 
atto di bocca conueneuole e proprio a ijprimer la 
forila di quejla parola ,fofpingiamo le labbra in 
fuori , drtT^ando lo Jpirito e l'anima uer/o di colo- 
ro ,co' quali parliamo . All'incontro dicendo Noi , 
con rimejfit uoce lo proferiamo ’,elo fpirito e le lab 
Ira piu nftretti ( quafinoiin noi medefimi,) rite- 
niamo. Lo tftejjò fifa , qu aiuoli a Tu ,lo t a Te , a 
Me fi dice : percioche /fi come nell'udire di alcuna 
cofa accenniamo col capo , o con ghocchi il uolere , 
o il non uolere ; e parimente con moto naturale -e 
conforme al nofiro animo : cofi le parole fono me- 
defimamente accompagnate fempre da naturai ge 
fio fi di uoce , come di Jpirito. Altri di contrario pa- 
rere affermano , che efii fono pure di nofiro arbi- 
trio .percioche altrimenti i Greci Voi , altrimenti 
gli H ebrei , gr altrimenti gli Arabi dicono . onde 
fe i nomifo/fero naturali ; i medefimi apprejfo tut- 
te le nationifarebbono. Ma torniamo al nofiro prò 
ponimento . 

QJ ELLO, CHE CONVIENE 
A I NOMI. 

A I Nomi ; fi come quelli , che feguitano la natura 
delle cofe ; le quali o fono prime , o deriuano dalle 
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prime $ due fpecie ( che Condttìoni chiameremo ) 
fi danno . Cuna Principale, l'altra Deriuata.Prin 
cipale , come Virgilio, Città , Valore . Deriuata, 
come Virgiliano , Cittadino , Valorofo . Si danno 
tre figure . Semplice ,come Prudente . Compofla , 
come Imprudente. R.icompo?ta,comelmprude\a. 

QJf ANTI NVMER.I AI 
NOMI SI DANNO. 

T V T T I ir N«r»r adunque , o che Sofìatiut, o che 
Aggiuntiui filano , hanno due Numeri: i quali loro 
neccjjanamente fono dati per far differenza di 
uno a piu : dico tutti , fuor che'l Particolare ; 
che non conuenendo piu, che a un filo , non gli con - 
uiene etiandio piu ,che un filo numero . P erctoche 
noi non diciamo i Pietri, i francefili, ì Gtouannt : 
fi come gli H nominigli Animali, le Piante, e l'Ber 
be ; fiperauenturadue o piu Pietri infieme ridotti 
non fojfero : che alhora fi direbbe o l'un Pietro e 
l'altro , come diffe il Petrarca: o pure i Pietri, ag- 
giungendouifi tuttauia qualche cognome , che Tu* 
no dall'altro difitnguefje , 

DI CAVANTI GENERI ESSI 
NOMI SI TROVINO. 

Appresso; nella guifa, che tutte le humane 
creature fono di due generi e no piu, Mafihio e fe- 
mina:cofì anchora tutti i nomi, perche a quefii due 
gei. eri foggiaciono , di Mafihili e di Pemtnilt rice- 
ttore nome . E quantunque i buoni Scrittori bab- 
buino 
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hidno Ancora tifato in alquante noci quello , che 
da Latini è detto Neutro (di cui piu inanQ ra- 
gioneremo j nondimeno io ofi affermare , che ejfo 
alla Wolgar Lingua non fia necejfario : come an- 
cora ne la Lingua degli Liebrei jne quella de* Car- 
thagineft Riebbero * 

Q^V ANTI FINI ESSI 
H ABBIANO. 

Die O adunque ,che tutti i Nomi della Thofcd- 
nafauella fintfiono in alcuna V ocale . Et aue- 
gna , che'l genere del Mafchio ( di cui prima ra- 
gioneremo.) finifea generalmente inO , e quello 
della Vernina in A : nondimeno l'uno e l'altro ha 
piu fini . 

DE FINI DEL I 
MASCHIO. 

Qva N T O al Mafchio, nella O finifeono quafi 
tutu t Nomi Sofiantiui Particolari ; come hltf- 
fandro , Pietro , Domenico , Anafiagto , e fi fat- 
ti. Nell' A : come Enea , Ptthagora , Luca . Prof e- 
ta. Poeta, Soffia, Podefià, oltre che fino Nomi Ge- 
nerali ,fino anco d* ufficio e di dignità . No» pochi 
nella E: come Ce fare, Platone,Anflotele. Nella I :co 
me Giùuanni , Luigi , Dionigi ; & etiandio molti 
cognomi di F amiglie Antiche: come Alaghieri,Ca 
ualcanti, e delle nofirt , Q» ir ini. Contarmi. Nel- 
la V nonfi troua } che habbta fine altro Nome, che 
quefie due uoci. Arti*, e Cesi* , Creatore e Seruator . 

fi 
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uoftro:& alcune particelle , Su, Giu , P tu. Tu’, delle 
quali fi dira al luogo loro . 

Ancora tutti i N orni Sofiantiui Generali han- 
no i medefimi fini , che ferbano i Particolari ,fuor 
che nella I e nell* A, leuddone ì nomi d'ufficio, che fi 
fin detti. Nella E: come Openionc,Honore , "Valore. 
Nella O, come Speglio , Sofiegno’, Mu fico ,P fico, Chi 
rurgo, fono pure anchora e/3 nomi d'ufficio . Et al- 
cuni altri forntfcono ncWuna e nell'altra di quefie 
due Vocali ‘,Corriero,Caualiero,Defiriero,Penfie- 
ro ; che Corriere , Caualiere ,Defiriere , e Penfie- 
re fi dice , mafolamente nelle Profe . Del primo fi- 
ne il Petrarca , 

Non fi ,fe miglior duca o caualiero . 

Del fecondo leNouelle del Boccaccio fin piene . Gli 
Agglutini ancora efii fornifcono nella O ; come Bel 
lo, Piero, Inumano, e nella E ; come Fedele, Leale, 
Dolce , Cortefe ; ma quefio fine ferue cofi al genere 
del Mafchio, come della Vernina : perche fi juol di- 
re, Cortefe Huomo, Cortefe Donna, Dolce Pace,Dol 
ce Guerra,Leale Seruidore, Leale Ancella. Ma aue - 
gna,che tutte le noci della Thofcana fauella, come 
s'è detto, finifcano in alcuna delle Vocali mondi me 
no nel uerfo,doue la parola, che figue, incomincia 
da Confinante’, fi leua ffieffo alla uoce dinanzi l'ul 
tima Sillaba, trouadouifi pero la B,o la N: ancora 
alle uolte la L : come, Penfier Canuto, Van Defio, Al 
tno Sol,Debil Core,Arbor Gentil: cofi Pel, Mei, Pe- 
t del , Ciel : ilchefi fa anco molto fpefjò nella profa . 
Gran fimilmente in ucce di Grande fi legge cofi 
nelle Kime del Petrarca, & nella Comedia di Dan 
te ; come apprejfo tutti t buoni Profatori . Ma qui 
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dee auuertìr lo fiudiofo offeruatore della R egolata 
Lingua, che alcune de' famigliatiti uogltono fem - 
pre lafciarfi intere ; & a troncarle [conciamente 
fi peccherebbe.Quefie fono Collo, Apollo, Volo,Stra 
no, Aff< anno inganno, O [curo, Duro , gr fi fatte. cita 
non è da dirfi Col, Apoi, Voi, Strati ,Ajfan, I ngan, 
Ofcur,Dur, e famigliati .E feti Fetrarca uso una 
uolta quefia ultima uoce tronca in quel uerfo . 

Ch'ogni dur rompe, & ogni altera inchina: 
egli ciò fece o aftretto dalla nece fitta del uerfo ; o f 
come io piu tofio credo ,per feruir col'afpréTga di 
lei alla durerà, ch'egli intendeua dt moftr arena- 
rne ueggiamo anchora ,che Virgilio hauendo ri- 
guardo alla qualità degli effetti , che effo defcri- 
ue,non falò ua ricercando alcuna uolta l'afpre^j- 
%a del uerfo, ma lo fa etiandìo cadere in una Sil- 
laba.Onde fi legge , 

- rauco firepuerunt cornua canta , e 

procumbit humi bos . & ancora 

- ruit Oceano nox . 

uso lo fiejfo P oeta , afiretto dal uerfo , Chiar, 

Mai non fu' in parte , oue fi chiar uedefii . 
ma ufollo pure una uolta fola: e forfè con non mol 
ta uaghefya : doue alcuni lo uanno con poco giu- 
dicio Jpargendo per le loro rime. 

Tutte le altre uoci,che hanno nella penultima al 
tre Confonanti ; o doppie o [empiici , che elle fia - 
no ; non fi troncano mai : come Sofiegno , Animo , 
Abiffo je fi fatti: & i troncamenti fi debbono fare 
con molta auuertenZa Jiauedo fempreper giudici 
e maefire le orecchie. Ma per tornare al genereice 
me , chela ifieffo del Mafchiohabbia nel numera 

fi li 
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del meno diuerfi finii effio pero in quello del piu non 
ue n'ha altroché un folo,che è la J; eccetto alcuni , 
thè fi mandano finora pur tronchi: come i Benfier,i 
Buon, e filmili ; che i Benfieri , e i Buoni fono gl'in- 
teri : e medefimamente Anima 1 , Lacciuo* ,Be* , Ca- 
pe', Ta\e Qua*, in luogo d* Animai, Lacciuoi, Bei, 
capei, T ai, Quai. I n che è doppio raccorciamelo : 
nel primo leuadofi la Le la li e nel fecondo la L;E 
trahendoft fuori quei nomi,iquali terminano in A: 
come Vefiligia, Membra, Dita, Cìglia, Eila, Ginoc- 
chia, Labbra, Yeflimenta, \nneda, Letta, Quadtel 
'la,B.ifa,tSr anco beccata. E nero, che quefii hanno 
ancora la I ,et alcune rade uolte la E:e Dita è fola 
fine della Brofia ; come B.ifa e Letta alcuna fiata : 
percioche per lo piu i Letti fi dice, e Beccata fu u fia- 
to da Dante , 

E quel conoficitor de le peccata : 
ma dal Betràrca e dal Boccaccio non mai . 
tuttora, Bratora, R amora , e fiomigltanti fono no- 
ci troppo antiche . Onde non fi trovando in ciò fer- 
ma R egola i e apprefjò ueggendofi , che molti no- 
mi ; i quali appo i Latini fono Neutri, nella Volgar 
Lingua fierhanodt continone il fine del Mafichio ; 
fi comprende, che noi queflo genere non babbi amo: 
C-?* in tali diuerfit 'a fi dee fieguìtar l*ufio piu comu • 
ne. Ma tornando a gli Aggiuntiui , efii alle uolte 
fanno in ucce de* Soflanttui della Bemina:come il 
Sereno delTAria, tl Dolce d’amore, in uece di Sereni 
ta,e di DolceT^a . Alle uolte ancora l* Aggiuntino 
di effio Mafichio s* accompagna col Sofiantiuo della 
fieffa femimauome ,efjendo fieddi grandmimi, & 
ogni cofia ripieno di neue.S'ufiano oltre a ciò ficuen- 
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te gli Aggiuntiti del detto fin7a altra noce; come , 
Non è C onueneuole, non è Ageuole. il Petrarca , 
Per lei fi/pira l'alma : O" ella è Degno , 

Che le /ite piaghe lane . ‘ , 

DE FINI DELLA 
F E M I N A. 

M A paffando al genere della Vernina , dico , che, 
quantunque quefia lettera A fi a proprio fine 
del numero del meno : fi come del piu la E ( perche 
diciamo una Donna, piu Donne ; una bella, ptu Bel 
le) nondimeno in quello fi ueggono ancora piu fi- 
ni : percioche i nomi Particolari non filo termina - 
• noin A:come , Cornetta f[ uìlta , Laura, e fi fattr.ma 
in E, come Berenice, Beatrice, Didonei che Dido dfi 
fi non pur Dante, ma il Petrarca. M a nel uero tut- 
to , che fi legga ancora Safo, Califio , G licer io, & 
anco Cali fio ; lo & ino: nondimeno cotali finimen- 
ti non fino di quefia, ma di altre Lingue. percioche 
turigli bàbbtamo tolti da i Latini , & i Latini da 
$ Greci gli prefiro. Ben è fine regolato Thofiano la 
M ano: che alcuni poco aueduti differo Mane, e Ma- 
nu, laquale nel numero del piu ha Mani, come l'u- 
sò fempre il Petrarca, & il Boccaccio . I Sofiantiui 
Generali formfeono tutti in A : come beUe’Zxjt, 
Gloria , Amicitia , H onefi'a : benché Honefia non 
fta ancor'ella noce intera , ma tronca } che l'intera 
è Honefiade ,&• tìonefiate. 

Vnfólo nome fi troua etiandio di quefli hauer per 
fine la V,che t Grò: quantunque Dante nel nume 
ro del piu lo trasformale in Ma/chi o, dicendo , 

B iii 
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E , come i Grò uan cantando i lor lai . 

Vico un filo: perche Wirtuèuoce troncaci cui Vir 
tute è la inter a. Nell' A, e nella E ban fine fimilmen 
te tutti gli Aggiunti ut : benché quelli , che finisco- 
no nella E, come di [opra dicemmo, fiano comuni al 
Fun genere & all'altro . La diuerfìta di fini del 
numero del piu procede da quella del numero del 
meno . Onde quei nomi , che nel numero del meno 
finifeono in Ajidno necejfariamete nel numero del 
piu il lor fine in E ; cofi quegli ,che nel meno fino 
terminati in. E, in quello del piu firbono 1; e quelli , 
che nel numero del meno fornifiono in A & in E, 
nel piu fornifiono in E ,&in I fimilmente.ln que- 
fio modo da Stella fi forma Stelle : come , 

SWl dtfii , contra me s 
il di , che cofiei nacque , 

Da Dolce , Dolci : come , 

Dolce mal, dolce guerra 
Acque fiefche e dolci 
Spargea fiauemente mormorando : 

E., per che idue P oeti nel primo numero dijfero, Lo- 
da, Lodei Froda, Frode; Fronda, Fronde; Ala, Ale; 
Arma , Arme ; nel maggior numero ancora dijfe- 
ro, Lode, Lodi ; Frode, Frodi ; Fronde,Frondi ; Ala , 
Ah ; a mie, Armi: fecondo che meglio, e piu accon- 
ciamente quefii firn loruemuano , e s'apprefinta • 
nano tnanQ. Di che addurre efempi farebbe fiuer- 
chio, potendo trouar ciafcuno quefie uarieta ageuol 
mente a luoghi loro. Que/ìa noce Carinone cofi nel 
Vetrarca, comeapprejjò Date, seprefitroua nel pri 
mo numero terminar nella E, e nelle profi del Boc- 
caccio nella A: ma no però apprejfi il medefimo Scrii 


armi ogni fiella . 
, eran le fielle. 
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tore fi legge Cannone nel fecondo numero , mafem 
pre Cannoni con la I . E uui ancora nel numero del 
meno Orecchio , e Orecchia mafcbioefeniina , che 
nel piu hanno Orecchie , e Orecchi. Ve' Imago , e 
I magine : m<* della diuerfetà de* nomi faglieremo 
alt rotte . 

de gli articoli, e di qv e 

SEGNI, CHE A I NOMI IN 
VECE DI CASI 
SI DANNO. 

.A. I Nomi comunemente i noftri Volgari, forfè imi 
tando i Greci ,gli Articoli accompagnarono : & 
appreffo a queflt alcune particelle in uece de C afi, 
con che i Latini gli reggono , ai mede fimi ag - 
giunfero . 

Q J anti siano gli 
articoli. 

ONO gli Articolinone: cinque del mafchio , e 
quattro della femina. Del Mafchio nel numero del 
meno , Il , Lo , Del, Al , Dal . Della Femina ^.afìeRa^ 
AUa , Dalla . Del Mafchio nel numero del 
piu, I, LÌ, Gli, De I , De Gli , Delli , A 
Ì, A Gli, A Hi, Da Gli, Dal , 

. Dalli. Della Femina , . 

Le.Defle, Al - 

.. -,w. le, Dal’- ; 

le. 

'Vf vl y ^ \ ,\’. m .1’ m V ■ 
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DE GLI ARTICOLI DEL 
MASCHIO,IL,LO,GLI,E Lì; 

E A CL V ALI VOCI 

REGOLATAMENTE 
SI DANNO. 


T ^ 

A L fi pone dinanzi a uoce , che da Confinante inco- 
mincia : comedi Re, il Prencipe. Onde il Petrarca , 
I Ifigliuol di Latona hauea già notte 
tìefo che ffratio mi fi deffie il cielo . :e 

L O fi ricette , quando la parola ha cominciameli- 
to da Vocale: come Lo Amore , Lo Affretto , 

L* affretto facro de la terra uofira . 

Si da anchora alle noci , che incominciano da due 
Confinanti , dellequalifia la primiera S: come La 
Sdegno ,Lo Stile . 

Loffrirto per partir da quel bel fieno . 
cofi inan^t alle tfiefifie uoct mandafi fiempre intera 
la parola : come , 

Che quel bello fi oglio ; 

D oue no cofi fi farebbe detto Bello Vifio; ma Bel Vifio . 
E*l bel uifio uedrb,ch' altri maficonde . 

Perche ad uno Scoglio 
ìHauem rotta la N aue. 

Il filmile fi fa negli infiniti de* nerbi. 

Ch'ancor la fu nel ciel ttedere ffrera . 

S to credefìi per morte effiereficarco . 
percioche il dire Veder Spera , BJJèr Scarco t rende 
non fio che di affrref^a per cagion di quelle Confi- 
nanti . Onde ponendouifi la Vocale E , fi fanno le 
uoci molli e fioaui-r-Quinci nel Boccaccio leggiamo 
fiempre Effiere StatOj e non mai Effier Stato. E uero , 

che 
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thè alle uolte i Poeti furono aflretti a ùfcir detta 
Regola ; ma i migliori meno . Vfafi parimente ne 
gli obliquile* quali toflo diremo , Dello ,AÌlo, Dal- 
• lo. Dello Scolare.il Petrarca , 

Deh porgi mano a l'affannato ingegno 
A mor ,& a lo fili mio fianco e p ale . 

Ritrarmt accortamente da lo Jlratio . 
Medefimamenteji fuol dare alle uolte Lo alle noci 
d'una Sillaba : come , 

Lo mio cor , che per lei lafciar mi uole - 
Lo cor , cui dopo te nulla fu caro . 

Vfafi anco dopo il Per. 

Ch'io prono per lo petto , per li fianchi . 

V follo il Boccaccio dopoquefta noce M effer : Mefjir 
lo Giudice , M effer lo fiate. Quefii Articoli non s'ac 
compagnanocon i Nomi Particolari . Onde non fi 
dicevi Pietro, l* Alejfandro: cofi Del Pietro, Al, Dal* 
ma fi danno a quelli, che a piu feruono: come II Sue 
ceffor di Carlo, e fecondo che ne gli efempi di fopra 
fi uede. Ben, quando al nome generale fegue il par 
ticolare,è di porre e di non por l'Articolo nello arbi 
trio dello Scrittore : e mafiimamente nel uerfo. On- 
de fi troua nel Petrarca , 
v Vincitore Alefjando l'ira ninfe . 
e nell* Ario fio, 

Ke Sacripante , che non può patire , 
&altroue, 

Ke F ieramonte , che pafiò primiero , 
oue no fi può dire, che u* babbi a error di fiapd. Ma 
nella profa pare , che leuandofi l'Articolo ,ft leui 
molto di uaghe7$a. Di qui II Re Guglielmo , Il Re 
Carlo uecchio , e fi fatti uso di dire il Boccaccio . 

R y 
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N el numero del piu foggiarono alla ifiejja rego- 
la. Che, quando la uoce,che fegue,nel cominci amen 
to non ha piu, che una Confonante, fi pone I : come 
I Principi , I P enfieri ,edi rado Li . ma, quando da 
due incomincia, dellequali, come s'è detto, la prima 
fia S, all) or a fi richiede Gli, o Li: come Gli Sdegni , 
Li Scudi:e chi dice altrimenti, erra.ma Gli è piu in 
ufo : come 

Gli flirti per partir di quel hel fieno. 

E,douc net Trionfo della Diuinità fi legge 
Beati i flirti , che nel fommo coro ; 
neWefemplar del Poeta , di cui piu tnan%i diremo jc 
po/lo, Beati Spirti fen\a T Articolo . Vfiafi Li, come 
fidijjè del Lo , necefifariamente dopo il Per : come 
Per Li Fianchi , nella gufa, che s'è uedutodifiopra , 
e Per Li Colli . 

DE GLI ARTICOLI DELLA 
F E M I N A. 

G L I Articoli della femina fi danno altre fi comu- 
nemente alle uoci generali : & in quefio modo. La 
Donna , Della Beltà, Alla Virtù, Dalla Portela . 
E uero , che'l parlar Thofcano ama di dargli 
alcuna fiata etiandio alle particolari . Pero uso 
nolentieri nel fuo D ecameroneil Boccaccio , La Lau 
retta, La Belcolore,e fi fatti. Ma a particolari Ho- 
mi fi del Mafihio,come della F emina, fi aggiungo- 
no propriamente quelle particelle, chefegni di cafi 
di fopra detto babbiamo . Di, A, D4.Di Cornelio, A 
Pietro, Da L ucretia. Non è però, che quefii ancora 
non fi diano alle uoci Generali : ampolle gli ricetto 
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no molto fljeJJÒ : come , 

D / penfter in penfter i di monte in monte . 
cielo a terra uniuerfale antiqua . 
j ,’ a /r pone i»4»% 4 parola , e&e incomincia da 
Confonante , 

Che piu chiara ,che'l Sole , 

A Madonna ,&al mondo è la mia fede . 

M a,quado fedita altra Vocale,uifiaggtuge laD: 
Come il fuo ad altrui ; c ti a nullo è noto : 

A M effer Guido , &• anco a l' Angioletto . 

Alcuni w fanno quefla difiintione: che ufano la D, 
fegttendo noce , ciré da una medeftma Vocale inco - 
mine i : come Ad Amore.ma incominciando da di - 
*er/ 4 , /4 tolgo n ma. A W 4 uejpro. A #t//e 
y?ej|7o. Di ferue al numero del menomi anco a quel- 
lo del pimne mai fi dice Dejenon in quello del pine 
figuendo ,o intendendo fi /’ Articolo : come , 

A piè de * colli , oue la bella uefia : 
nel qual uerfo po/è il Petrarca De' Colli in ucce De 
I colli , leuandone l'Articolo I per leggiadria di 
e/fo uerfo . I Iche fempre , o per lo piu, è ujdto da buo 
ni Scrittori . 


DE GASI RETTI E DE GLI 
OBLI CLV I , E DIA L G VNI 
V T ILI AVVERTIMENTI» 


Q*VJ«»tt4 anabella auuertenXa ; taquale accio 
che piu chiaramente uenga intefit da ciafcuno ,è 
da fapere , che i Latini hanno principalmente fti 
* Caf ,con liquali uanno difiinguendo euariando 
eia finn nome, Il primo fi nel piu, come nel meno, con 
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voce Generale dimadano Ketto,etglialtri obliqui’ 
A quefli due altri n'aggiungono : l'uno detto Ifiru 
mentale , che noi dall'ejjetto Ejfettiuo , ouero Ope - 
ratiuo nomeremo : e l'altro dal luogo Locale. Il Lo 
cale è quello , a cui fi mette innanZj la particella 

l n, o Ne . IN fi ufa, quando nonfegue Articolo:co~ 

me . R ecatofi Suo fiacco in collo . e , 

Il mio auuerjario , in cui ueder fiolete . 

NE, quando e fiegutta : come , 

Ne/ mio cor lefiautlle , e*l chiaro lampo . 

Ne la bella prigione , ond'bora è /ciotta . 

Ne mai i buoni Scrittori diffiero I» La, o in Lo: eco 
fi nel piu in Le,o In Li •, ma fiempre Ne La , Ne Lo, 
Ne Le, Ne Li,o Ne Gli : come Ne La Città ,Ne VOt 
to: e parimente Ne Le Gittate Gli Orti: e non al 
trimenti. 


Ufi in tutti i libri fiampati del Petrarca fi trova. 
Ma ben ti prego , eh' in la ter%a Spera , 

* Il di fiefio d.' Aprile in Phora prima ; 
ho veduto to appo il Keuerendifiimo B embo in 
uno esemplare ficritto a penna : e tanto antico , che 
fi afifierma , quello efifiere fiato del medefimo Poeta : 
glhfiejii uerfi in quefia maniera . 

Ma ben ti prego , ne la ter^a fiera # 

1/ di fiefio d' Aprile , a l'Iiora prima . 

La onde poi nella nofira correttion fatta fiopra 
quefio Poeta nelle Stampe delTaccuratifiimo M.G<* 
briello Giolito, quefli & molti altri luoghi, che gua 
fili fi leggeuano , habhiamo ridotti alla lor buona 
lettione , nel modo che gli laficio il Petrarca . cofi 
nel Sonetto 

Amor con la man ‘defira il lato manco , 
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UCvfo y 

Cafra beHe^amhabito gentile i 
<*o«e Gentile fi leggeva fen^a cornflonden^a <U al 
tra voce ( perche feguita 

felice incarco ; e con preghiere honefre ,) 
hahbiamo pofloin uece di Gentile ,Celefle\ come nel 
foura detto volume fi trouaficritto, e come l* nece f 
fittalo ricerca . No» m'è afcofro, che alla ifleffauoce 
Gentile alcuni hanno accompagnato Sembiante 
Humile. M a y fi come è opera degna di laude il pro- 
curar di ammendargli errori avvenuti per cagion 
de gl'lmpreffori , co» C autorità de' corretti efem- 
plari : cofi è temerità grande t il mutar le parole a 
fiua voglia’, filmando yche tanto fidamente ftia be- 
ne , quanto piace a noi . I Iche non fece il dot tifiimo 
M. H ermolao barbaro nelle cafiigationi di ?li nt0 * 
non Angelo P olitiano , ne Aldo M anutio in diutrfi 
Libri Greci e Latini •* ne hoggidì il Manuttofuo fi- 
gliuolo, nelle opere di M.T ul.ma tutti quefitfifin» 
lugamete affaticati in trovare e conferire tnfiteme 
molti efemplari antichi, di maniera che grand fil- 
ma utilità al mondo fi vede bavere apportato la 
diligenza loro . Ma, per tornare al P etrarca , nel 
Trionfo della Morte, doue ciafcun volume ha , 
f.ffendo'1 flirto già da lei diutfio ; 
in quello del Bembo fionda errore di Grammati- 
ca Sda , 

Sendo lo flirto già da lei diuifo . 

Il cafro Operativo è quello, a cui fi pone inanQ Ver, 
O Con. come 

Per voi conuen, ch'io arda ,e'n voi re flirt . ( 
Co» lei fi fi io , da che fi parte il Sole . 
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Al Con , quando fi da P Articolo II , togliefi fembre 
tra la I, & U dtcefi Col : franando è bollo 

J en \ a Artìcolo , alle uolte leuafi anco la N : come. 

Co mantici, col foco , e con gli [becchi , 
nel numero del piu. ' 

E medefimamente, quando il Per nell', fieffo nu- 
mero fi a inanQ a uoa, che incominciano da Confo 
nantr, alcuna uoltagli fi toghe l'Articolo eia R. , 
efcnuefi Pe Al Boccaccio. No folamcie pe' piani, ma 
per profondarne ualli mi fono ingegnato d'anda - 
re.Euedefi,quefii tali troncamenti porger piu gra 

tia e u*gbe\\a,chefe cofi fatte particelle fi lafciaf 
jero intere. * 

Quefio faputofi,dtco, che a noi ha fiera con Pope 
ra de ' nofiri fegni e de* nofiri Articoli rtdur cotali 
Cafi in cinque: de quali il primo chiameremo me- 
defimamente Rettole quefit faranno due, l'uno del 
meno, e l'altro del piu tglialtrii che fono Di, A, Da, 
Del, Al, 11, Dal, obliqui diremo :■ magli difiingue - 
remo col numero. Quel fegno, che fi pone, quado al 
trichiama, appo not non uerrà in confideratione : 
fe non, quando e/fo fi darà a quelle altre noci, che fi 
pongono in ucce di nomi,Me,Te,Lw,Lei: pere, oche 
alhora s'accompagnerà col ter^o obliquo : e 
dira fi ,Q Me Reato : cofi, O Te, Lui , 

Quero Lei Felice : doue non può 
hauer luogo Io, 

Tu , Egli , 
ne El- 
la. ' 


Ui 


. er ' w* 


' * n 

' 


P R I M O 


*9 


QJT ANDO SI DEE DAR LO 
ARTICOLO A GLIOBLIQJI* 
la cagione , che induffe l* Ariofio 4 
mutare il primo uerfi della fua .... _ 


AVVERTENZA, cheto promifi di mojtrd 
re, fi è , che quado al R etto fi da l'Articolo, neceffà 
riamente a tutti gli Obliqui fi debba darlo : e » 
quando al detto ei non fi da , non fi dia fomt- 
gliantemente agli Obliqui , Però fi legge nel Boc- 
caccio , Le imagini Della cera , I magmi Di ce- 
ra : A II* bora Del mangiare A bora Di man- 
giare . 

Onde prudentemente leuo l' Ariofio quel primo 
nerfo della fua opera , 

Di Donne , e Caualiergli antichi amori ; 
epofe in quella uece , 

Le Donne , i Caualier , Parme, e gliamori , 
non filo per uolgere il primo nel ter%p obliquo, imi 
tando Virgilio, & alludendo a quel di Dante , 

Le Donne , i Caualier ,gli affanni , e gli agi i 
ma per firbar quefia regola , alla qual prima noto 
haueua hauuto befiero. E uero,che nella ifteffa pun 
cadere qualche picciola eccettione ,ma in alciine po 
che co fi', e fpetialmente , che appartengono al cor- 
po : come , I capei D'oro , & Le mani Di auorio . 

Tornando a gli Articoli della Femina , dico, il 
letto, mancia noce, che comiwiada Confinante , 


opera : e, quando fi pone 
La , Articolo della 
femina, in- 
tero. 



9 


4 


4<> LIBR.O 

uftrfifemftre interamente t 

La bella Donna , e le compagne elette ; 
ma, quando ella ha principio da Vocale, Iettandoli 
l* A,- fi dice y ' J 

V angelica figura y 

e non La Angelica . e ponuifi per fegno di leuarfi 
uia la Vocale uno acceco ritorto ; che da Greci A po 
jlrofo ,eda nojlrt Rivolto è detto 7 in quefla ma- 
niera , L’Angelica . Il tnedefìmoft fa del Lo Artico- 
lo del MaJcbio,L’ Amore- Ma di ciò fi tratterà di- 
flint amente nel ter%o libro ; oue degli accenti par 
Icremo . No» mi par di tacere t che y fi come l’altro 
Articolo del Retto del meno il ,/empre perlfìufa 
e fi ferine ; ne u’ha luogo Et : cofi nel numero del 
piu in ucce dell’ I alle uoltes’è detto E* come E* buo 
ni: E* libri . Ma allo’ncontro il primo Obliquo del 
meno, che è Del , di conti novo ritiene la E : ne può 
dirfi Dii. Alle uolte fi pongono quefli tali per fegni, 
ciré diflinguono alcuna cofa dall’ uni uerf ale : come 
farebbe a dire, Io non ci uidiinqueflo palalo Gio 
nane 7 e ci nidi il Giouane ; e non ci fu Signore ; e 
ci fu 11 Signore. Che quefli ultimi efempi co la par 
ticella II dimo frano un giouane, 0 Signor partico- 
lare, delquale fi baueffe dianzi parlato. E degli Ar 
titoli parendoci batter detto a bafia»%a,paJJeremo 
al Pronome . 

DEL PRONOME. 

P RONOMT fino alcune parole, ebe nel ragio- 
nare in vece di nomi fi pongono , onde efli riceuono 
tl nome. Quefli in Prenci pali, e Derivati diflingue - 

remo ; 
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remo *, dando lor due Generi , Mafchio , e Vernina ; 
due Numeri P iu e Meno , come fi da a i nomi ; ma 
tre Perfine u'toe prima , feconda, e tetta mede- 

fimi ritener anno. I P rencipali del Mafchio nel nu- 
mero del Meno fino. Io,Ti»,Eg/j,Ef, E,Lim, Quelli 
Pffo, Quegli, Quello , Quefii, Q uefio, Cofiui,Chi , 
Cut,Che,\lquaie.Mel numero del piu noi, Voi, E fi- 
fi, Coloro, Cofioro, Loro, & etiandio Quefii,' Quelli, 
Quei, Ei, I quali . 

I Deri nati nel numero del meno, fono Mio, Tuo, 
Suo . nel numero del piu nofiro , Vofiro , Eglt- 
no. Vene fino ancora altri , de' quali piu inau- 
ri diremo . 

Serue alla Prima perfona Io, alla feconda Tu, al 
la ter\a Egh,Effi,e tutti glialtri, che feguono. 
Quei della Vernina fono, oltre lo, e Tu, che paximett 
fi danno all'un genere & all'altro ; Ella, E (fa, Lei , 
CofiehColei.Mel numero del piu ERe, Effe, Loro, Co- 
fioro. Coloro ; iquali tutti aRater^a perfona i'afi 
fognano. , 

M<x in ambedue i Generi enumeri e daauuer- 
ttre.che Quefio, Quefii, Quefla, Quefiefe danno a 
perfine, ouero acoje utcine:Qt*elle, Quella, Quelli, 
Quelle a poco lontane : Egli, EJfir, Ella, Effa% E fii\ 
Eglino ; Elle, Effe, a cofe del tutto lontane, lidie fi 
ferba in Cofiui, Colui, Cofiei, Colei ,e glialtri . 

E uero,che quefie tali differente molte uolteficon 
fondono . nondimeno il faperle non è mutile . 

Io e Tu fono ambedue Retti . Il primo ha negli 
Obliqui il Meiilquale fi ua diftinguendo con le par 
ticelle(che figni di cafi fi dtffero ) D/,A,D4.Di Me, 
A Me,D<* Me; che non fi direbbe, Di Io,A Io, Da lo* 
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Il fecondo ha nefitoi Te , che con le fiejfe particelle 
DiTeiiT n "m ”*" 0 ’ • 

. • ’ A . Tc > D< * Tff • Alttuno e all'altro de * *«*/, fi 

da etiandio il Per, Per Me, Per te . In uece d'io moL 

Ararci *° etile &' adrament *P°f*ro I. U 

Cb*i u'aggìungeua colpenfiero a pena . 

fjf. ™ d . M *> e il Te >f‘ muti ^ I ; il Voi in Vi, 
& tl Noim Ci,& in NE,w# riferbo a dirlo ,a ai 
do io ragionerò de * Verbi . “ 

IN QVAI CASI SI VSINO EGLI 

tr ella, e de loro 

our q^v i. 

p 

GLI & E Sa fi danno folamente al Retto . 
Per cagione di efempio, ejfendofi fatta mentione di 
Gerbino, fegatrafit . Egli dette famofe bètte?# del 
a J}g Mola del Re di Tunifi fieramente fi accefe . E 
cojt allo ncontro hauendofi nominata Peronetta fi 
aggiungerà, Ella fece entrare il fino amante in un 
doglio. Qttifiuede primieramente, che Egli rappre 
fenta Gerbino, & Ella Peronella, dapoi , che ambi 
nel Retto fono pofii.ll Petrarca . 

Vefca fu'l feme , ch'egli fi>arge e miete . 
llqual Poeta usò etiandto Etto . 

Ma rattegrifi il Cielo , oh' e Ho è gito . 

C ofi medefimamente E i, &E . : 

lo da man mancaci tene il camin dritto. 

Re de glialtrifuperbo altero fiume , • « 

Di ^ ncontri ' 1 Soi » laand'e ne mena il giorno . 
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"Ella il fi ne porto [otterrà ,e'n Cielo • 

Egli & EJ furono etiandio alle uolte da Voetiufa * 
ti nel numero del piu \tquefio ultimo daVrofatori 
alcuna fiata . 

Eongonft eliino oltre a ciò alcuna uolta , non in 
ucce di nomi , ma per cotal cominciamento di par - ■■ 
lare , & anco nel me'[o per uno incatenamento 
uago e leggiadro di parole : come . Lgli non ha an 
chora guari di tempo : e uedendo la Donna quefie 
cefi, conobbe che Lgli erano dell 1 altre fauie,come el 
la f offe. & ancora . 

T al che mi fece hot , quand'egli arde il Cielo . 
Tongonfi oltre a ciò in tfcawbio di QueTia Cofa, 
come , 

E s'egli è uer , che tua potentia fia. 

V ero i diro : forfè e pana menzogna. 

Sei numero del piu non è mefiiero addurre efem - 
pi: eh e Eglino Elle ,firbamla medefima rego- 
la . Si dira filo , che Eglino è delle profi , e non del 
uer fi ; e non pur Eglino ; ma E Utno,^/ Elleno uba- 
rono medeftmamente i P rofatori . 

Gli Obliqui di Egli , e di Ella nel meno fino Lui, 
e Lei ; e nel piu parimente Loro . N el.ter^o del mo t 
no:come lo nidi Lui, Lei ne nngratio . 

Ch' offe fi me per non offender lui . 
del piu 

Vifiimi , ciré ne lor , ne altri offeft . 
benché Loro nel ter%o fi metta di rado . Del meno 
della femina \.ei. 

V eggo Lei giunta a fuoi perfetti giorni . e 
Sei fecondo ufafi anco di por Lui fenXa la parti • 
cella A . Dante . 
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R ìjpofi lui con uqrgognofa fronte . 
e nel piu mcdefimamente nell'uno & neWaltro ge- 
nere. Del mafchio , Il Ve tr are a . 

M 'accofiai lor , che l'un fpirito amico. 

Della femina nel boccaccio molti efempi fi tro- 
uano . 

N el primo Obliquo tace fi etiandio fpeffo il Di, 

O leggiadre arti , e loro effetti degni : 

& i Loro Lamenti. Ma non fi dira il Lui, ne il. Lei 
amore : ne fimilmente Diedi Lei , ma A Lei . 

. . . x . ' . • • 
LI, E LEVSARSI IN VECE DI 
PRONOMI, ET ALTRE COSE 
NECESSARIE. 

N VECE di Lui, e di Lei ,fi fuol dare ? Artìcolo 
II, G li, o anco Li, Le, e La, nel fecondo e nel ter%o 
Obliquo ; quelli al Mafchio, eque fio alla Vernina, 
Veffer mio , gli rijpofi , non fofiene , % 

Sennuccio t‘1 nidi , e Varco, che tendea . 

Della Vernina, 

Le di , ch'io faro là tofio , ch'iopoffa . 

Bafciale il piede , o la man bella e bianca. 

N el ter%o Obliquo : come. La Vrefe, La Bafcio . 
Nel qual ter^o ufaft etiandio Gli, e Li in quello del 
piu : Gli Lego , LiDifciolfe. Ma nel fecondo non 
mai. Onde non fi direbbe fauellando di molti , Gli 
Diedi ,ma lor Diedi, e Diedi loro . 

E anello da fapere,che Lui, Lei, e Loro in uece di Se 
jpeffe uolte fi trouano : &tl Se ufafi cof r nel nume 
ro del piu , come in quello del meno - , 

Che dife ,e de l'arme empiè lo fpeco . - v ' • 
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Che per fe flefii fon leuati a uolo . 

Tornando al Retto della femina , E Ha fi troua 
ancora alcuna uolta apprejjò i P oeti nelTultim o 
Obliquo . 

Qirmen con ella in fu y l carro d'Helia . 

LjfoJE.ffif-, TLfit,L[fe mtdefimamente in tutti gli O b 
liqui fi pongono ; ma radiarne Molte fen%a altra 
noce : come, tornando a LJfo Refartendomi da E J 
fa Reina : uago di E fje Giouani ; incolpandone 
E fi fiorentini. IL foli fi danno a tutti efii Obliqui , 
fuor che al ter%o . 

Cofiei, Colei, Coflui, Colui, Cofloro, Coloro fono 
tomuni cofi a i Retti, come agli Obliqui . 

IV I E LEI TROVARSI IN 
ifcambio di Colui , e di Colei : Quefti di 
Quefio, Altri di Altro , e filmili 

• auuertimenti . 

V S A S I Lui e Lei alcuna uolta nel Retto in uece 
di Colui , e di Colei ; mafiimamente , quando ne 
feguita la particella Che . laquale ut fila per R«- 
latiuo . ma folamente da P oeti . 

Onde fi legge regolatamente in Dante , 

Ma , perche Lei , che dìe notte fila ; 

E non, per Colei , come uuol che f i ponga il fortu- 
mio. E nel Vetrarca , 

Ardendo Lei , che come un ghiaccio fiafii . 

Quefii, Quei, Quegli, in uece di Cofiut e di Co 
lui, e parimente Altri, fi leggono nel meno apprejjò i 
huoni Scrittori , e folamente nel Retto , fenica ap~ 
poggio d'altrfuoce. 
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Quefii m'ha fatto men amareDio . e 

r E , come quei , che con lena affannata 

V jci't ofuor del pelago , & ancora 

Altri fo , che n’haurd piu dì me doglia . 
e : Quegli, che dimandato era,rifpofe,non ricordar 
fi Ma, quando ad altra noce s'accompagnano, fi di 
ce, Quello, Quefio, Altro . Quefio Libro, Quello 
Alloro Altro Regno . 

Altro amor , altre fondi, & altro lume . 

E uero,che Quefio fi pone anchora neutralmente in 
ucce di Quefia Co fa . 

Quefio no , rifpos’io : 
e parimente Altro , 

Ne mai in tuo Amor richiefi altro , che modo . 
•cioè Altra Cofa . 

Altri ha ne gli Obliqui Altrui , che nel primo, nel fi 
condo, e nell’ultimo è ufato molto fpejjo fenfa Arti- 
colo e fin^a fegno , come s'è detto del Loro . 

Che d'altrui colpa altrui hiafmo acqui fi a . 
e l'Altrui Valore , l’Altrui belletta. D alt altrui, e 
fi fatti . 

Quei etiandio nel numero del piu & ne gli Ob 
liqui è ufato jpeffo da Poeti : ma Quegli e Quefii 
in cor al numero di rado appreffo gli tftefii fi pongo 
no finTfaltra uoce . 

Colei, Cofieii Coloro C ofioro,{ de quali s’è detto 
fopra ) entrano ancora nella fieffa regola del porfi 
fen^a ghArticoli : come , 1 1 Colei Grido , Il C ofiei 
■Furore. Il Coloro Affalto, U C ofioro Gtudicio.Cofe 
al Colei , e glialtri . 

.Quefio ufo di leuar V Articolo del primo Obli- 
quo, fu tanto grato a buoni Scrittori T hofcani ,che 
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non foto i piu antichi, ma il Boccaccio medefimo Id- 
Jcio fritto nelle fue Novelle, A C afa Quefii ufiura- 
ri,in uece di dire Di Quefii. Da Quefio formafi Co - 
teftoy che fi da alle perfine & alle cofe, che fono dal 
lato di colui, che afcolta: come tenendo P ictroun li 
hro in mano ,fi dira : Cotefio libro, come fi dimàn 
da egli ? Il Boccaccio nella Monella della B elcolore. 
Si , Cotefio tabarro , che naie egli ? 

V fafi anco Quefio e Cotefio fen%a Sofiantiuo 
veruno : come . Cotefio è pur nero, intendedofi dì al 
cun detto dì altrui. &, udite Quefio. In uece delqua 
le ufafi fpefifo Ciò : come , Ciò è un grande affanno: 
& Oltre A Ciò, Sopra Ciò , 

CHE V S ARSI IN DIVERSI 
fignificati ; noci, che dal medefimo fi forma- 
no : del Chi , e de fitoi derivativi 
fimilmente . 

A- L L O fieffo Ciò aggìugnefi Che : e formafi Ciò 
Che : come Ciò Che tu uuoi . cioè Qualunque Co fa. 
Che .filando Che in uece di Laquale : fi come fila 
etiandio fiefifo in uece dì\lquale,e dìi quali: cóme. 
La Donna , che’l mio cor nel uifo porta . e 
Quadoìl Vianet a, che difimgue Vhore :et ancora 
Voi ,ch*afcoltate . 

Tonfi medejimamente Che in uece diVerche . 

Che ben mor , chi morendo efce di doglia . 

M a è piu de * Voeti , che de * Vrofatori . 
come perche , in uece di Benché . 

'Verche quel , che mi tr affé ad amar prima » 
Tonfi etiandio in ifcambio di Accio che . 
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Ef u follo non folamente il Petrarca quando e di/fe, 
. Vn conforto m'è dato , ch'io non pera ; 

il boccaccio ancora : fe egli c cofi tuo , come tu 
di ; che non tifai tu infegnare quello incantefmo , 
che tu pojfa fare caualla di me ? 

V faf i oltre a ciò in uece di Vinche . llquale in 
tutto lo /patio della fua aita non hebbe,che una fo- 
la figliuola, ma quefiou/o non èriceuuto da Poeti. 
AccÒpagnafi al Non , e fi mette etiandio in uece di 
Benché. Non che la Dio mercè non mi bifogna: cioè 
Benché • 

Da quejlo Cheformafi Di Che , In Che, A Che , 
Da Che , Ile he, llperclie. in uece Della Qual Cofa, 
biella Qual Cofa,Alla Qual Cofa,Dalla Qual,La 
qual, e Per Laqual C ofa . Alle uolte fi raddoppia: 
e faffene Che Che in ifeambio di Qualunque Co- 
fa. il Boccaccio . M a tuttauia , Che Che egli s'hab 
bia detto ; io no uoglio,che uoi tl ui rechiate, fenon 
come da uno imbriaco : coft Che Chefia,& Qua» 
do Che Sia. 

1 miei fojpiri a me, perche non tolti ; 

Quando che fta? 

TormafiCheunque, da \nque,efirifilue in Qua- 
lunque C ofa Mai * 

Ma Cheunque fi penfi il uulgo o parie : 
llquale, e Laquale entrano JpeJJo nel parlamelo ; fi 
come quelli, che nferifeono il nomepofio ina%t ( on 
de da Latini fono detti Kelatiui) e fempre f i da lo 
ro l'Articolo . e, quando fi trouano fenXa,f tonifi- 
cano Qualità .fi come , 

Quale , a ueder il fuo leggiadro itelo . f 

in terra 
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Tri /» , qual' bora è-in Cielo ; e mai non uolfi . 
Ne ri» Obliquo hanno Cui, che freme egualmete ai 
ambi i generi , ambe i numeri : & ufafi le 

piu mite in tutti gli Obliqui, frenica le particelle • 
I Cui amori ,edai Cui Amori . 

Cut non bafla ne rrj) y ne altro Jìile, 

Xoifui fortuna ha pojìo in mano il freno. * 
Chi fi prende in uece di Colui , di Colei, o di Colora 
Che . O ponfi non folo nel Ketto , ma ne gli Obli ^ 
qui. Del Retto. , 

Chi fmarrita ha la Jlrada , torni in dietro s 
De gli Obliqui nel meno 

A chi tutto diparte. j 

nel piu . 

Diedero , a chi piufur nel mondo amici . 

Alle mite fi mette in uece di Quale : come, o ritor 
naui mai Chi muore ? Chi fi potrebbe tenere ? Chi 
fri? f > 

Chi è colui , che'lnofiro monte cerchia ? 

Jl Boccaccio . La Nouella di Dioneo era finita : & 
affai delle Donne, Chi d'una parte , Chi d'altra ti 
ran? ■ ; Chi biasimando una cpfajChi un'altra in - 
toma ad effit laudandone , u'hauetian ragionato , 
Acccmpaguafi ancora col Che . Ad infranga di 
Chi Che Jia . Accompagna fi con nqus ,e for» 

mafene Chiunque ; come dal Quale Qualunque t 
£he lofieffimalt , ma il primo fi pone fenica Sofia» 
tiuo , 

C hiunq ue alberga fra Garonna , e*l Rheno . 
g il fecondo rade uolte fi troua filo 9 

A Qualunque anima le alberga in terra . 

Jdo detto rade Molte , perche il Petrarca ifie/fr puri 
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»fo di metterloui . 

T ogl tendo an%i per lei fempre trarguai , 

Che gioir per qualunque . 
ma una uolta fola : doue il primo offeruo fempre. 
Chiunque , e Qualunque rifoluefì , come babbiamo 
detto di Cbeunque, in Colui Che, onde non ui fi po 
ne altrimenti il Che , eh' e ui farebbe di fouerebio. 
e Chiunque è fempre di tre Sàllabe ; nella guifa , 
che etiandio è quejla uoce Fiate : come nelTefempio 
di fopra fi uede , e in que fi altro : 
i e pronai ben chiunque 
E infno a qui , che d' Amor parla o ferine . 

Ecofi medefimamente 

M a cbeunque fi penfiil uulgo , o parie . 

Del fecondo . 

Mille fiate o dolce mia guerriera . * 

Cialtrone , 

Quante fiate al mio dolce ricetto . 

Da lo , Tu , C olut. Egli , e da Stejjò fi forma I© 
Stejjò ,T u Steffò , Colui S teffo , Egli Stefio , onero 
JfieJJò.Cofi Quegli Stejfo , Colei Steffa: N oiStefii , 
Voi Stefit, eglialtrifChe fempre hanno uno ftejjo fi - 
ne nel Retto & ne gli Obliqui. Eormqfi da ic/Jò 
Con EJfio Lui, Con Ejfio Lei ferina difiinttcn di ge- 
nere e di numero : Co. 1 : E.Jfouoi,e Noi, pi» tofto,che 
Con Ej fa Lei, Con Efii uoi : Co» Ejfio le M ani t 

hungh'EJJb la camera ; e , 

Co» Ejfio un colpo per le man d'krtu . 

Vi fono ancora altri Pronomi : come Ciafcuno, CÌ4 
feuna , Ciaficheduno, Ciaficheduna , che non hanno 
uariation negli Obliqui: cofit NeJJùno,Miuno, Nul- 
lo, N effùna, Ni»»», Nulla , che fi mette N entrai- 
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mente : .. 

Nulla pojfo leuar io per mio ingegno * 

Del bel. Diamante . « 

c io è Neffuna parte . gy ufaft etiandio in quejlo fi « 
gm fica, te Niente di tre Sillabe . ♦ • 

Niente in lei terreno era , o mortale i 
& ancora nel fuo proprio: - i l 

C ofi dunque fa tu ; ch't veggio efclufa 
Ogni altra aita ; e'I fuggir ual niente . 

C’è Veruno , ch't , quanto Pur Vno . Di C atuno 
noce anticlnf ima ,è meglio fcordarfene, che tifarla 
con rtprenfione . 

Reflua a, dire di quejle particelle Ci , Ne, che fi 
pongono in ucce di Noi , Mi tn uece di Me , e Vi in 
vece di Voi : ma, come j'è detto di fopra,per mag- 
gior cbiareXga di chi legge , ne fauclleremo dopo 
t Verbi . 

DEL VERBO. 

H AVENDO detto de * Nomi , de gli articoli % 
e de * Pronomi (per qutllo, ch'io mi credala bafian • 
Trafora è da ragionare del Verbo . 

Verbo adunque è parte principale e piu nobile 
del parlamento ; fen\a ilquale le altre parti ,a 
guifa di corpo fenica anima, rimarrebbono morte j 
nepotrebbono hauer fentimento alcuno. P ercioche 
chi diceffe, Voi , che in rime fparfe il fuono di quei 
fojpiri, onde io il core : renderebbe quella ftefja cofu 
J ione all'intelletto di chi ciò udiffe , che faceuano le 
rifpofie della Sibilla fcntte nelle foghe de gliarbo - 
ri, e fiarfe dal vento in diuerfe parti . M a,quan- 
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do dietro al Voi giungeremo il nerbo Afcoltate \ e 
dopo Ond'io porremo l'altro, eh* è Nudriua ; alhora 
ugni ofeure^a fard tolto uia : e leggerafii con 
chiariamo intendimento di ciafeuno , » 

V ti , eh' a [coìtale in rime ffrarfe il [uono 
Di quei. [offrir i ,on<P io nudriua il core . 

E uero , che Jlandoni il Che in ucce d'ìlquale ,di ne 
cefitd fi ricerca un'altro Verbo ; che è prima 
nel penfiero di chi ragiona : e quefio è , 

Spero tremar pietà , non che perdo no . > 

GENERI, TEMPI, E MODI, J» 
PEL VERBO. 

Il VERBO aduquefquafi aita et anima detrai 
tre parole , perche ejjò anchora è parola ) opera fio - 
ne Jignifica, laquale fa l'huomo ; ouero in lui ; o in 
latra co[a è fat taicome * P tetro Ama, Pietro è Ama 
1 0,0 pur la Virtù è Amata „ Onde gli fi danno due 
generi ( o Jpecie , o nature ,che dire le uogltamo ) 
l'uno dimanderemo Operai tuo , e l'altro di co/a 
Operata . come dicendofi , Girolamo Ama la Sel~ 
uefira,fì dimofira. Giriamo colui ejjère , che fa lo 
ejfctto di amare. Et dicendofi,La Seluefira 
ta da Girolamo, comprende fi, che nella Seluefira è 
Operato lo ifiejfo effetto di amare . 

• Gli fi danno fimilment* cinque tempi . P refen- 
te,come Io Amo. Imperfetto, come lo dmaua.e tan 
to uuol dire tempo imperfetto , quanto non finito , 
dinotando opra non ancora codotta a per fett ione. 
La onde A pelle eccellentifiimo Pittore , volendo per 
humiltà nelle cofe, ch'ei dipigneua,dimo[trare im - 


PRIMO fi 

perfettivi di art e, ui poneva folto , ApeBc taceva « 
P affato , come Io A mai , ouero ho Amato . Vinchi 
V affato , come , Io Haueua Amato s che dimojlra 
maggiore ifiatio di tempo . Avvenire , Io Amaro . 

H a cinque M odi, altrimenti Ordini Stimo fra* 
tino , come lo Amo . Imperativo , come Ama Tu, 
Defideratiuo , come ,o Amafii Io .Congiuntivo , 
corno , C ondo fa cofa , che Io Ami ; o Come C/?e 
lo Ami. Infinito, come Amare . 

I Dimoflratìuo è cofi detta, perche dimojlra ciò 
che fi fa ; o ciò che è incominciato a far fi', o ciò che 
s'ègta fatto o di poco o d' affai *, ouero ciò che fi fu- 
ra fempliccmentc fecondo il natio figmficato e prò 
prieth del Verbo ha i fvoi cinque tempi [epa* 
rati e dfiinti . > 

t Lo Imperativo s detto , perche è fegno di chi co- 
manda . Conciofìa cofa , che imperare prefiò a 
Latini è , quanto prefica noi Comandare , onde fi 
deriva Imperio, e Imper odore. H a filo due tempi , 
Vrefente, e Avvenire. 

. 1/ Defiderativo dimojlra dal nome affai chiara « 
mente, che effi contiene difderio dell' effetto ,che'l 
Verbo fignifica. Quefloha il Vrefente e l'imperfet 
to infieme : il Vafiàto e'I Vmchepajfato parimente: 
e lo Avvenire feparato . 

li Congiuntivo , altrimenti Soggiuntivo, è cofi 
detto ; perche entrando nel ragionare , per fi flefiò 
noi può fornire , ma in ciò ha mefiiero del Dimo - 
Jlr attuo ; onde congiunse infieme mcefiariamente 
due mede fimi modi : come ; conciofìa cofa che io 
ami , io fin piu che altro infelice, o , come che Cor- 
nelio legga, egli none pero dot to.o pure è detto Sog 
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giuntiuo, perche fimpre alcun'altroVerlo ornan- 
ti o dopo gli s'aggiunge. Come, Cornelio non e pe- 
ro dotto , tutto che egli legga : o nella gui/a , chi 
fi a di J opra . Ha i tempi diftinti : e fempreopone 
conditane ,o di qualche cofa rende ragione , o ale» 
na ne tra fuori . onde fé gli da , Se ,o Quando , 
o Conciofiacofa , o Renelle , o Come Che , o Pur 
Che. 

L'Infinito è detto, perche no fe gli può affegndv 
termine : come Amare . , 

* 

DELLE FIGVR.E, NVMER.I, £ 

« PERSONE DEL 
— VERBO, 

Hau E Figure. Semplice,tome Stringo, Cont 
pojla ,come Ajlrtngo. Kicompofia ycome, Rifirin- 
go, e glialtri fomighanti . 
x Ha due numeri parimente , come i N orni , & i 
\ Pronomi hanno: l'uno, che fida a un folo , come lo 
Amo , l'altro a molti , come Noi Amiamo . Eccet- 
to V infinito , che può feruire a uno & a molti 
egualmente . 

Ha tre perfine . Prima , che è quella di chi ra- 
giona, come, io Amo. Seconda ; che è quella, con cui 
fi ragiona , come, Tu Ami. Ter7a, che è qua 
lunque altra, di cui fi ragiona: come , 

Colui Ama . Lequali tre per- 
fine fetida difiintione 
cadono nel - 

" ' l'infini - 
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COME SI DEBBONO VSARE 
I PRONOMI, CHE A I 
VERBI' SI DANNO. 

L E PERSONE, o diciamo que' P rottomi, che 
alle perfine de Verbi fi danno : lo, Tu, Colui: or- 
dina t amente fi figli ono mettere marifi a tutti i 
Modi ,fuor che all'l mperatiuo , & al De fiderati- 
uo.Nel quale l'ufo per una cotal leggiadria gli po- 
ne dopo il Verbo, come , 

Co» lei fofi'io , da cbòfi parte il Sole . 

Torna tu in l'a\ch'io d'effer fil m'appago. ’ e 
No» è pero , che efit ancora alle uolte non fi poffion- 
gano nel Dimofiratiuo , 

Nulla poffo leuar io per mio ingegno : 
llche fi fa etiandio nelle profi . ma a que due modi 
do fi, richiede neceffart amente . 

OVANTE SONO LE MANIERE 
DE VERBI; E, COME 
DIFFERENTE L’VNA 
DALL'ALTRA. 

I-* E MANIERE de' Verbi quantunque appref 
fi i Latini fiano quattro’, apprejfo noi non fino elle 
piu che due . perciocbe niuna necefiità ci aftrmge 
hauer riguardo a gli Infiniti : come che efit nella 
penultima tengano quattro dmerfe pronuntie ; nel , 
la A lungo , come Amare ; nella E medcfima men- 
te lungo , come T e mere ; nella E breue , come Leg-, 
gere ; e nella I lungo , come Vd>re : ma fidamente 
dobbiamo confiderai alla ter%a perfiona del Dime, 
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fir attuo: quando fi uede, che dotte apprcffo i Lati- 
ni le differente fono maggiori, apprejfo noi non ue 
n'ha alcuna . 

D ico adunque , che la tetta perfona di ejfio Di - 
mofiratiuo della Vrima Maniera finifce in A .come 
Ama . della Seconda in E : come Legge . La prima 
perfona non è dubbio, che fempr e finifce tnO , e la 
feconda in I cofi nelTuna, come nell’altra maniera, 
Vlmperatiuo della prima forma la feconda perfo- 
na dalla medefima tetta di ejfo Dimofiratiuo: co- 
me Ama Tu: e la tetta dalla feconda , Colui Ami . 
Al? incontro quello della feconda maniera piglia la 
fina feconda dalla feconda del Dimofiratiuo , Leggi 
Tu, e la tetta per fefleffa imperiofamente termina 
in A.C olui Legga, Scritta, Oda, e fi fattili Defide 
ratiuo di ambe le due maniere prede le fine tre per 
fine dalla terna del Dimofiratiuo t aggiugedo nella 
prima e nella feconda due Confinanti SS 7 * una 
Vocale l : come ,cofi Amafit Io : Cofi Amafii Tu • 
cofi Legge ft io ; cofi Leggefit T u . Vdifii, V e nifi, e 
fi fatti fi formano dalla fecoda . La tetta perfona 
dell’ una e dell’altra maniera fornifce in E . Cofi 
AmaJJè Egli , cofi Leggejfe E gli: Vfit una Molta il 
f et rare a di quefta regola in quel uerfi . 

R .ifpofe : e’n uifia parue s'accendefii : 

Che come che quefio fia qui termino dellTmperfetU 
del Congiuntiuo : nondimeno effo uiene da quel del 
Defideratiuo , tenendo Vifieffa forma , e offeruafi 
ne piu ne meno . Vfcìdico una uolta : pere ioche in 
quefio altro , 

Ne credo mai , eh’ Amor in Cipro hauefii ; 
il Poeta riuolge 4 parlare ad Amore : onde Ha- 

uefii 
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uefiì è feconda perfona e non ttrTa» 

Di qui fi potrebbe prendere argomento , che al voi 
ta fa conceduto il potere alcuna uolta nel fin di 
uèrfi ferunfi in ciò di quel termino , che piu a pro- 
posto gli torna : come ha fatto fpejjo l Artofio. M4 
nelle profe non mai: nel che pecco il Delfino nel De • 
camerone , che egli correffe . 

llCongiuntiuo della prima maniera forma li 
fue tre perfine dalla feconda del medefhno D imo* 
flratiuo,Ami, che io A mi \ che tu Ami,ouero Anici 
che Colui A me . Quello della feconda pigliando il. 
fine dafe ficjfo termina tutte le fue perfine egual- 
mente in A. Che io Legga, che Tu Legga, che Co- 
lui Legga : tutto che altri le formino dalla prima 
perfona del Dimofiratiuo, mutando la O in A. 
r L 'Infinito fi compone dalla ter%a dello ifleffi Di 
mofiratiuo , aggiungendoui Re, Amare, Leggere • 
E «ero , che Vdìre , Morire , efimiU demano dalla 

feconda, t 

Tutti gli Imperfetti del Dimofiratiuo fini fconu 
in Va,eformanfi dalla ter%a perfona di ejjo Dima 
fir attuo ; come capo e origine di tutti glialtri mo- 
di e tempi: trahendo fi fuori Era da So» ,Verboda 
Latini detto SofiantiUo . La prima adunque , e la 
ferola perfona ha un me de fimo fine in Va: da 
Ama , Amaua : da Legge Leggeua : quantunque 
alcuni moderni ufino la O t come Amano , Legge- 
vo *» e mafiimamente i Sanefi. V follo anco lo Ar/o- 
fio nella prima editione del Euriofo i ma dapoi iat 
cojìo al cofiumeptu regolato e ptufano . 

La feconda in Vi, AmuuifLeggeui^Vdiua, Se» 
tiua , & glialtri fi formano pur dalla feconda , li 
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V affato fi forma dalla ter%a , aggiungendoti 1, 
Amai ; Perdei, T etnei. Odo, Sento , & fomigltanti 
fegvit ano pure tl lórocofivme di derivare etiandiò 
il lor P affato dalla feconda. Vdij, Sentij:Leggo ha 
Leggei; ma pia ufatofine è Ufi. Come di Scrivo , 
Scnfii, di Opprimo, Opprefit.ma di qvefia diverti- 
ta fi dira nel fine . Il Pivchepaffato nella nofira 
Lingva da fe non havendo voci, le prende dal Ver 
ho Hauere, & da altre voci, dette da Latini Par - 
ticipij, del genere , che efii dicono Pafiivo , epa noi 
di Cofa Operata piacque di nomarlo: Amato, Let- 
to j e forma Io H aveva Amato, Io H aveva Letto 
Lo Avvenire fi piglia dalla ter%a di effo Dimofira- 
tivo , aggiungendovi]! Re, Amaro, Leggero con lo 
accento J'v V ultima , 

1/ P affato , e Pivchepaffato del Defiderativo 
prende ri fovra detto Participio , & il Prefente & 
l'Imperfetto del Defiderativo di Havere , & fa 
Havefiì Io Amato , lìavefii Io Letto . V Avvenir* 
toglie la feconda del Dimofirativo della prima ma 
mera : Ami Io . Legga Io della feconda fi pvo for- 
mar dalla prima del Dimofirativo ,pur mutando 
O in A . 

Il Sogg . nell'Imperfetto ha due uoci : Vana 
frefudal Defiderativo Amafit >Leggefii ,pofia con 
la particella Se detta conditionale : l'altra fi for- 
ma dalla terTfa del Dimofirativo col giungerai Ei, 
Amare i, Leggerei ; e fempre dipende dalla prima - 

E aero , che ne i Verbi dalla prima maniera la 
•penion di huomini di grande autorità è in con- 
trario^ e vogliono, che Va fi cangi in E : come 
Amero , Amerei , A merefii j (<y appreffo l'ufo de gli 
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antichi, fe i tejli non fono corrotti, fi uede ejfer ta- 
le . nondimeno la ragion della formation loro ri- 
cerca , che fi proferita quella Sillaba per A , tome 
s'è detto . I Iche quegli , che uorranno feguire, ha - 
tiranno per guida la ragione: e chi uorra accofiarfi 
aW altra g utfa , haur'a l'autorità de gli antichi: ne 
alcuni di quefii peccheranno . E ciò uoglio batter 
detto per cagione di alquanti ; i quali nella gufa, 
ch'io toccai jopra , ni una cofa filmano buona , fuor 
che quella , che è approuata dal giudicio loro : e 
gonfi delle laudi , che cfii indegnamente a fe me - 
defemi attribuifcono , biafimano le fatiche d'al- 
trui. M<t a coft fatti perauentura fi fodisferà altre 
molte . 

Il Enfiato è , H abbia Amato , Habbia Letto r 
che fi forma con la regola del Eiuchepafidto del 
Dimoftratiuo : cofi il Eiuchepafiato , Io Hauefif 
Amato ,loHauefii Letto lo Auuenir e , Uà- 
tiro Amato ,Haurb Letto. 

Quanto al num^fo del piu , bafia auuertiret 
Lettori , che la feconda del piu del D imoflr attuo r 
e delTlmperatiuo termina fempre in E ; Amate r 
Leggete: cofi H auete Amato, Hauete Letto, e non 
H aneti .fomigliantemente Amafie,e non Amafii t 
Leggefie, e non Leggefii,è da dirfi fempre. 

E ancora da fapere, che la ter%a del piu del Di- 
mofiratiuo della prima maniera ha nella penulti- 
ma fempre l'A , eia ter%a della feconda la O. Ama 
no. Leggono . 

E d'intorno al formar di quefii tempi non mi 
pardi douer effer piu lungo : percioche non fareb- 
be altro , che confonder l'animo di chi legge. Pero 

C yi 
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Infoiando i tempi dell'Infinito , che ricorrono mede - 
/imamente al Verbo H auere, o Effère, porrò le ua- 
riationi de * Verbi piti neceffarij : e prima delle due J 
maniere dell'Operativo, nella gufa che efii uaria- 
do fi uanno per li modi } per li tempi ,per li nume- 
ri , e per le perfine . Tuttauoltanon voglio refoar 
di batter detto , che quantunque altri babbiano 
formato molti tempi dall'Infinito ; io diuerfo cofitt 
me ho /erbato : perche non giudico , che formar fi 
debba alcuna cofa dalla coda , ma dal capo : ne fi 
può prender forma da cofa , che primieramente 
non l'ha hauuta . 

VARIATI ONE DEL VERBO 
DELLA PRIMA 
.'*• MANIERA. 

IL DIMOSTRATIVO; 

Il DIMOSTRATIVO nel prefente nel itu* 
mero del meno ha . Io A mo , tu Ami , colui Ama . 
Nei piu . Noi Amiamo ( A memo non e della 
Lingua ; gr cofi fatto termino è ufato filo da 
P oeti )uoi Amate , altri Amano . L'Imperfet- 
to ha nel meno > Io Amava , tu Amaui t colui 
A maua » Nel piu : noi Amavamo , uoi Amavate 
( pronuntiando la penultima lunga ) e non Ama* 
ni , come ufano imprudentemente alcuni, altri 
Amavano. li P affato nel meno: Io Amai, tu a ma* 
fot, colui Amò . Nel più : noi Amammo con doppio 
mm t levando la penultima Sillaba dello intero * 
che è Amafitmo , tlquale appre/fo i buon* Autori 
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non fi troud : noi Amajìe , altri Amarono ; e non 
Amarono . 1/ Piuchepajjàto nel meno, lo bavetta 
Amato t tu haueui Amato , colui haueua Amato . 
N el piu, noi baueuamo Amato, uoi haueuate Ama 
to(con la penultima lunga)altri haueuano Ama- 
to. Lo Avvenire nel meno. Io Amaro , tv Amarai , 
coivi Amara. Nel piu } Noi Amaremo, uoi Amar* 
te , altri kmaranno Nerbandola penultima lun- 
ga con doppio nn . Alcuni ut fanno due altri Zaf- 
fati, Io Ho Amatolo H ebbi Amato con alcune dif 
ferente di piu e manco tempo ; volendo che in dir* 
Amai , piu J patio di tempo fi dimoftri , che in dir* 
Ho Amato , e cofi Io H ebbi Amato: ma tutte que - 


_ IMPERATIVO del prefente nel nu- 
mero del meno , Ama tu, colui Ami. Nel più, Ama- 
te uoi, altri Amino. Lo A uuenirenel meno , Ama- 
rai tu : nel piu . Amarete uoi . Queflo modo no n 
ha prima perfona nel prefente ; perche niuno co- 
manda a fe JleJfo : ma in vece di comandare effor- 
tìamo noi medejimi ; e cofi dirajìi Amiamo. La ter 
7a parimente netit Avvenire non può hauer cofi pie 
no luogo : nondimeno in modo di comadare fi Juo- 
lt etiandio dire . Girolamo Amara,ofar'a il taleef 
fette ; e cofi , i Giovani Amar anno . 


. Jle differente poi fi confondono . 


LO IMPERATIVO. 



IL DESIDERATIVO. 

Il DESIDERAR IVO del Prefente eVlmper 


<r* muo 

fetto infame net meno ha . Amafa io , Amafa tu , 
Amaffe egli . N el piu . A majìimo noi , A muffe uoi , 
Am a jj ero ditti . Il Paffuto e Pmchepaffato infame 
nel meno,Nauefato amato, hauefft tu Amato , ha - 
tteffe egli Amato . Nel piu. Hauefamo noi Amato , 
Haueffe uoi Amato , ìraueffero efa Amato. VAuue 
nire nel meno , Ami io, Ami tu, Ami egli. Nel piu , 
Amiamo noi y Amiate uoi. Amino efa - 

IL SOGGIUNTIVO- 

L SOGGIVNTIVO del prefentenel meno r 
che io Ami (o A me ) che tu Ami ( o A me), che co - 
lui/Ami ( o Ame') . nel piu v che noi Amiamo , che 
noi Amiate , che altri Amino . L'Imperfetto nel 
meno, che io A ma fi , & Amarci ,& ( anco Ama- 
ria , maappreffo i Poeti e dirado )che tu Ama fa, 
& Amare fa ,che colui Amaffe r & Amareb- 
he ( Amaria etiandio , ma rade mite ) N elpiua 
Noi A mafamo , & Amaremmo , uoi Amaffe 
O* Amar effe , altri Amaffero , & Amarebbono - 
Il P affato nel meno , che io habbia Amato, che tu 
habbta (o Habbi ) Amato , che colui habbia Ama 
to . Nel più : che noi- babbi amo Amato, che uoi hab 
biute Amato, che altrihabblano Amato. Il Picche 
paffuto nel metto . Che io hauefa grhdurei Ama- 
to ,che tu hauefa & haureffi Amato, ciré colui ha - 
ueff'e & haurebbe Amato - nel più. Che noi hauefa 
fato & hauremmo Amato ; che uoi haueffe, &ha 
ureffe Amatoì che altri hauefjero & haurebbono 
Amato. L’ Auuenire nel meno, che io haurò Amate , 
che tu tlaurai Amato , che colui haurà Amato: 


PILI M O 6j 

nel piu , che noi bavremo Amato , che noi battere* 

te Amato, che altri battranno Amato . 

< ' ' T / .1 ì *3 | ~t I 

LO IN FINITO, 

L INFINITO del Prefente & Imperfetto in* 
fteme Amare. Nel Paffuto & Piuchepaffato Haue- 
re Amato , Lo A uvcnire, Douere Amare , o effere 
Per Amare ,o Liattere Ad Amare.). • k 

4t ’ 

V ARIATIONE DEL VERBO 

DELLA SECONDA ; 

MANIERA. ' ' 

• , ; • . . > 1 ; -v.-‘ , . , \ u) 

IL DIMOSTRATIVO. * ’ • 

_ \ * 'Vi’. • *'• * \ 

Il DIMOSTRATIVO del prefente nel mena 
ha . Leggo , leggi , legge . P . leggiamo , leggete, 
leggono . M . leggeva, leggevi, leggeva . P . leg- ~ 
geuamo , leggeuate , leggevano . M . lejTt ( o leg - 
gei ) legge jh , leffe . P. leggemmo , leggejle , le f> 
fero, & leffono . M . H aveva letto , battevi letto, 
haueva letto . P . H avevamo letto , havevate let- 
to , battevano letto . M . leggerò , leggerai , leg- 
gera. P. leggeremo, leggerete, leggeranno . 

LO IMPERATIVO. 

Lo IMPERATIVO. M, leggi , legga . P . 
leggete, leggano . M . leggerai , P . leggerete - 


I 
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IL DESIDERATIVO. 

L DESIDERATIVO.M.o leggero, 
leggefl tu, leggetegli. P. leggemmo noi i, /<gge- 
Jle ttoi , leggejjero eglino. M. tìauefi’io letto , ha- 
ttefii tu letto yhauejji et letto . P . Uauefimo noi 
letto , taweyk ttoi letto , hauejfiro efii letto . M . 
legga io, legga tu, legga eglt . P . leggiamo noi # 
leggiate uoi , leggano ejìt . 


> IL SOGGIVNTIVO/ 

I L SO GG1V M T I V O . M . io legga , citi 
tu legga , che colui legga .P. che leggiamo , 
£*<***, leggano* M< C/;c ;o leggeri e leggerei , che 
tu leggerli, e leggerefii Reggerebbe e leggeria . P. 

C thè noi leggemmo e leggeremmo ( owero leggerai - 
«0 che uot leggefte ( o leggerete) che efii legge/- - 
fero e leggerebbono,(o leggenano.) M. c/;e /><*#<?/! 
fi & baurei letto, che tuhauefì & haurefii letto , 
che egli haue/Jè & haurebbe letto . P . che noi ha - 
uefitmo , & hauremmo letto , uoi hauefie , & ha - 
urtfie letto , che bauejjèro & hattrebbono letto. M. 
J Ulte hauro letto , che haurai letto , che baurd let- 
to 4 P . che hauremo letto , che haurete letto , cito 
baieranno letto . 


LO INFINITO* r 

T * ' ' ' 

■*-4 N E 1 N I T Ó » leggere , batter letto , ejfer per 
leggere, douer leggere , o hauere a leggere . 


Vàri a tiene 


IL DIMOSTRATIVO. 

Il DIMOSTRATIVO delprefentenelme 
no ha Son.fei, (onero fe ;) E, & apprejfoglianti- 
chiEe. ? . fiamo ,fete, fono ; & anco enno,mafole, 
tifato dagliantichi . L’imp. M. Era, eri ,era. P. 
erauamo,erauate(ambi con la penultima lunga ) 
erano. Il ?aff. M. fufuifufti (efofti)fu &fre, 
ma di rado nelle definente de * uerji. finche. M. 

' Era flato , eri flato(e fitto) era flato . P. Eruttarne 
flati >erauate flati (ambi con la penultima lunga ) 
erano flati & anco futi. Vauue . Saro (e non fero) 
farai, farà, fla. P. Saremo , faretei faranno 

anco fiat ». 

LO IMPERATIVO. 

Lo IMPERAT.M . sij ,o non ejjère ,fid , T. 
fiate, filano. Lo Anne. M. Sarai. P. Sarete * 

IL DESIDERATIVO. 

Il D E S . delprefente & Imp.infieme. M. fofiio, 
fofii tu,fojfe (&fuffe) egli. P . fofltmo noi t fofte 
mi tfoffero efii. Il È affi & fiuch. M.fofiio flato , 
fofii tu flato ,foffe flato ( o fitto ) egli. P. fofitme 
noi ,fofte uoi , foffero eglino flati , o fitti . L A un, 
M. Sta io, fia tu,fia colui. P. fiamo noi, fiate uei B 
fumo efii . 


I 


IL SOGGI VNTIVO; 


L SO G . P. M. Che io fia, tu fa, colui fia. F.fia 
mo fiat e, fiano. Vlm . M. C/;e io f off, e fatei , che 
fofì efarefltjofiè e farebbe . P . fofìmo e farem- 
mo, fife e fare/le ,fofièro e fa rebborto.VaJf M. Che 
to fia flato , sij flato, fia flato. P. che noi fiamofla 
tifiate flati, fiano flati. Finche. M. Che io fofii e 
Jarei, fofii efarefti,foffe e farebbe flato. P. Che noi 
foflmo e faremmo, fofle e farefle , f afferò e far e b - 
tono flati. Uauue . M . Sarò (lato, farai & fata 
flato . F. faremo, farete, e faranno flati , o fi ano 
flati . 

LO INFINITO, 

T * 

j f 1 F i N lTO<iel imp. infleme Effere. 

delpajf & piuche . Effere Stato , VAuuenire do- 
uere ejfere ,o effere per ejfere , a bautte ad e fière» 

, Q t ; — Ti » • i ? r 

VARIaTIONE DEL 1 

VERBO HO. 


IL DIMOSTRATI VO. 

T 

XL DIMOSTRATIVO del prefente nel me 
no ha.tìo(ouero H aggio. H abbo etiandiofu ufa- 
to da Dante) Uai,haue,& ha. Nel P.H abbiamo 
Hauemo Poetico: come y perche ad uno / cogito 
hauem rotta la naue.)Hauete, Hanno per doppio 
nn.Vlmp.nel M. Haueua,& hauea,baueui,ba- 
ueua & hauea. Nel P . H aueuano, Haueuate ion 
la penultima lunga , haueuamo AlFaff.N. Ueb- 
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li, Hauei,& K et fecondo Dante . H auefli, hebhe- 
P. H auernmo, haueJle,hebbero, o bebbono . Vari- 
mente ho battuto , egli altri. Il pitch. M H ave- 
na battuto , e cofi glialtri. Lo A uue. M. H aueroet 
hauro, batterai & baurai , hauer'a £? baura.^tu. 
Haueremo , e glialtri » 

LO IMPERATIVO. 

9 

■>IMP. M. Habbi, habbia. P. H abbiate t Hab» 
biano . M . H auerai , o baurai . V . H aiterete , 
o H aurete . 

IL DESIDERATI VO. 

L D E S . M . Hauefìi'io, hauejli tu,bauejfe egli . 
P . H auefìmo noi , haùefle uoi , bauejjèro altri • 
M . H auefì io hanuto, e glialtri , 

IL SOGGIVNTIVO. 

. L S O G . M . Che io habbia (o baggìa ) che ttt 
babbi , babbie & habbia , che quello baggìa ,» 
habbia della prima per fona : come in quel uerfo , 
Vercb* io t'habbia guardato di menzogna . 

P . Che noi babbiamo , o baggiamo , e glialtri dt 
mano in mano . Oue è da fapere , che è piu rego- 
lata pronuntia habbia , babbiano ,conl‘Adopo 
lai , che babbi , & babbino : come fi può uedere 
ne i corretti efemplari del fioccacelo , e del Vetrar- 
ia : ilquale nel Trionfo del Tempo uso habbia ite 
definendo, . 


** 'Libro 

V'Jorpdr, piu che d'altri màdia labbia * 
Che per fe jlefì fon leuatia nolo 

ti L^r n ^°f U0T comune gabbia . 

llche fia detto contra alcuni ignoranti , che altri - 
menu affermano: come a quefli giorni un V .torbe 
Je: ilcjuale ha fatto alcune annotationi ntl Decanta 
f°J \ e Z el ® occa -* ann *"do fiaccamente le untitele 
j*rn j AM ' 0rt ' A * he >P'rfodisfaccimento 
degl.flud'oftjamoper ri/fonder nelle fatiche no- 
JtreJepra il Decamerone ultimo del Giolito . 

LO INFINITO. 

--INFINITO Hauere , battere battuto . ejjtr 
per hauere , e per douer hauere . 

. . V A R. I A T I O N E DEL 
VERBO YADO. 

IL DIMOSTRATIVO.- 


L DI M OS, del prefnel menò ha . Vado,(euo\ 
vaiata. P. Gimo ,gite, uanno. M. Giua,gwi, gi- 
«4. P. Giuamo,giuate(ambì conia penultima (un 
gaJgtuano.Mr Gfgiff^g, andò : cofi ancia - 
uaconglialtn)gimmo andammo) gifte (W; 

andaJle)girono ( & andarono ). Era, eri, & era 
ito, ogno(& andato). P, E rauamo, erauate,& 
erano iti ogni andati). M. Girò, girai ’gi- 

, (e medefimamente andrò, andrai, andrà j P , . 
giremtf , gnrete , gir anno ( e parimente andremo 
conglialtri ). 
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"• LO IMPERATIVO. 

Lo I M P . M. Va ( gr non gire o ire o andare ) 
nuda. P. gite o ite: nudano. M. girai o irai, gr ape 
drai. P. G irete o irete ,gr andrete. 

IL DESIDERATIVO. 

Il D E S . del pref.gr imp.nel meno Gifii io , gifli 
tu, gtjjè egli. P.gifiimo noi, gifie uoi,giffèro egli- 
no. ( Cofiandafii , andafitmo , eglialtri)\l P . gr 
P. M. F opto ,fofit tu fiofie egli gito, gr andato . 
P . F opimo noi ,foJle uoi,foJJèro ejìi giti gr anda- 
ti. M. Vada io , uada tu , uada eglt. P . Andiamo 
noi , andiate ergiate uoi , uada no ejh. 


IL SO GGI VNTI VO. 

Il S O G . del prejlnel meno . Che io uada , che tu 
1 uada , colui uada . P. Andiamo, andiate ,o gia- 
tt, uadano. L Imp. M. Che iogìf?i(o andaj?i)e gi 
rei (o andreifiugifit, (<, andati) e girei ,{o an- 
drei ) che colui gi/fi (0 andaffe) egirebbe , (o an- 
drebbe . ). P. Che noigifiimofo Andafiimo ) e girem 
fwo ( 0 andremmo ) gijle ( o andafie ) e gire/le (o 
anda/ìe ) Il p . M . che iofia , tu fia: colui fìa ito, o 
andato . P. che noi fiamo , fiate , e filano iti ,c an- 
dati. IIP. che. M. che io fofii, farei, fofii,& fare- 
efarebbgpto , o andato. P. che noi fo fiimo, 
e faremmo ,fofie , gr farefi e ,foffero , e farebbono 
iti t o andati . L’A uue. M. Che to faro sfarai, e fa- 
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ra ito , o andato . P . Che noi faremo , farete , e 
faranno iti , o andati , 

. f t ■S't' * ■' ' / s.l'\ \ 

LO INFINITO. 

LlNFINITO del pref.gr imp. infieme lre,Gi 
re, g? Andare. U P. grpiu che. E/fere ito , o an- 
dato . VAuue. Douere ire, gire , o effere per ire , o 
battere a gire, o ad andare . 

DIALCVNI VERBI 
IRREG OL ATI. 

Sono alcuni Verbi di ambedue le maniere : iqua 
li, perche ne i Paffuti, g? in alcune altre parti efco- 
no delle loro Regole , irregolati addimanderemo : 
Della prima maniera fi trouano quejli: iquali non 
hanno il lor Paffuto in Ai, come Amai : ma Do, ha 
Diedi, gr anco Diei, a cut il Petrarca trabendo l'ul 
lima Sillaba, dijfe , 

lo die * in guardia a San Pietro , 

Sto ha Stefi, Po Peci e Pei , gr anco alle uoltePeo, 
So Seppi , Il Sogg. de * quali manda lefue noci, co- 
me quelle della feconda maniera . In quejìa Veg- 
eto fa Vidi nel P. e Veggia nel Sogg.Pojfo, Potei , 
P oJfa.Voglio, Volli e Volfi , Vogha.Tci.go, Tenni , 
, Tenga e Tegna . Goji Giaccio, Piaccio, Taccio. 

Giacqui , Piacqui, Tacqui. Giaccia, Piac - 
. eia , Taccia , Ma di quejli e di 

molti altri fi di- VA 

r 'a piu ol- 
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„ DE» VERBI, CHE DÌNOTANO 
COSA operata. 

I V E R B I , che cofa operata dimofirano,fi compon 
gono dal nerbo Son , & dal participio , che j’è Jet 
fo , ponendo tempo per tempo .come, lo fono Amato , 
tnfei Amato, colui è Amato. Era, fui, fono flato, e 
faro Amato, sij Amato, f offro Amato, f off io fiato 
Amato , fia io Amato. Cifro fia Amato & glialtri. 
EJfere Amato, douere effere Amato , per ejjère Ama 
to.Cofiin tutte le perfine & numeri. Onde non 
ìmefiiero di por, come habbiamo fatto de gli altri, 
i piegamenti e le uariationi loro . 


DE* VERBI DA LATINI DETTI 
IM PERSONALI. 

CLy ^®LI, che da Latini fono detti 1 m- 
fer finali, perche non hanno, come glialtri, per fo- 

n * ’ P* anC ° ^ ono P r ’ u * d * tiumeri ; entrano an - 
chor'efit nella Volgar Lingua. Q uefii fi troiano 
dt due maniere. Alcuni fino per fi fiefir ìmperfo- 
nalt, alcuni da altri uerbi fi formano. I natii 
fono tali. Eioue; Tuona, Folgora, Verna, che fi dico- 
no generalmente fin\a perfina: come , 

Onde & hor tuona , hor neuica , & hor pioue . 
t? altroue . r 

Enfiate^ un ghiaccio ; un foco quando uerna . 
Non e pero ,che i Poeti alcune fiate non ue l'ag- 

fdi/fe*™ * C ° me f CCe * l mede fi mo ¥oeta > »«• 

Amor , che filo i cor leggiadri inuefea , 
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N< cura di prouarfuefior^e altroue ; ? 

Da be gl tocchi un piacer fi caldo piene , 

Ch'i non curo altro ben , ne bramo altr'efca . 
& ancora. 

Se Inonorata f onde , che preficriue 
Vira del ciel , quando'l gran G ione tuona . 

£ nella Cannone delle [ti uifioni , 
folgorando il percojjè . 

Quelli t che fendono da altri Verbi , fi compongo- 
no col Si, o innanzi, o dapoi, come, Si Ama, Si Leg 
ge , & A mafit , Legge fi . 1 primi fi uanno uar lan- 
dò nella terXa perfona ; e quesh dal loro Verbo la 
prendono. Onde è fiouerchio il darne efempto. ben- 
ché io /pero trattarne con piu cbiareTfca . 

Qjrf ter MINI , CHE DAI 
medesimi sono detti 

GERONPII, 

H ANNO i Latini alcuni termini di parlare , 
che ejh dimandano dall' Att ione Gerondij : e que- 
sti fono tre . da iquali fidamente i Thofcani uno 
ne prefiero , formandolo dalla ter%a perfona del me 
no del Dimofiratmo col giunger ut N. e Do. Aman- 
do , Leggendo . 

E' uero , che m alcuni fi leua la l elaV ; 
Come in Tiene , Vuote , Nuota , Scuote : che Te- 
nendo e Potendo ; Notando e Scotendo fi dice ^ 
A cjuefiicofi fatti Gerondij i buoni Scrittori fiempre 
diedero il fletto : come Amando Io, Leggendo Tu, 
Scriuendo Egli, e fi fi troua nel Tetrarca , 

Ardendo lei, che , come un ghiaccio fiafii , 

Lei e pofia , come io difii fiaueUando de' Pronomi , 

• in uece 


. 
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in uece di Colei . 

A fi fatti Gerondij fi giunfe alle notte la particella 
I », eformafi In Leggendo f &• In Amando . 
Efel'ardor fallace 

Duro moli' anni in appettando un giorno . 

& j pit* antichi aggiunferoetiandio Con. M* hog 
gidì non s'ufa . In uece de glialtri due Gerondij , 
i quali fono in ufo apprejjò i Latini , noi poniamo le 
noci degli Infiniti, & giungendo loro Di', Per. & 
A: come Di Amare , Per Leggere , & A Leggere . 
Lfcono della regola della formation loro . Supplen- 
do, Sagliendo, D ouendo,Sendo , offèndo , e filmili. 

Quefii , che parte di parlamento nomar fi deb- 
bano ,gliantichi Grammatici dopo lunga contefit 
non fi fono mai rifoluti . Onde fi potrebbe addur- 
re que * uerji ; 

Contendono t Grammatici j e la lite 
Sotto l Giudice ancor f offre fa pende . 

Ma non i da tacere , che efii Gerondij alcuna uolta 
fi fono ufati nella fignification di quel genere, che 
contiene cofa operata : come . 

Sol per uenir al Lauro , onde fi coglie 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui 
Gufando , afflige piu , che non conforta . 

& in quell' altro Sonetto 

Mone fi duro cor , che lagrimando , 

Pregando , amando , talhor non fi fmoua . 
ciò è , mentre il frutto è gufato : e fremendo il cuo- 
re , eh altri per lui pianga , gy effer pregato 
amato : oue è prefo il contenuto per quel , che con- 
tiene. Pigur a , delinquale forfè Ji ragionerà in al- 
tro luogo , 
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Dfc* PARTECIPII. 

N TRANO etiandio alle udite nella 'Lìngua 
Thofcana alcune noci ; le quali, perdfe hanno par- 
te dal Nome e dal Verbo ,fono Partecipij chiama- 
te . onde di efii ancora alcuna cofa faglieremo . 
Q ueflì fono di tre maniere : l'una dellequali difcen 
de da Verbi Operatiui , & l'altre due da quelli di 
cofa operata. Quegli, che da gli Operatiui uengo - 
gono, ft formano dalla ter%a perfona del meno del 
Dimofiratwo , aggiungendoui No, Te : Amante , 
Leggente . I due , che hanno origine da Verbi di 
cofa operata ; fi compongono , l'uno dal paffato o 
dal prefente del Dimojlratiuoloro , Amato , Letto : 
L'altro dal medefimo cangiando il To in N e in 
Da in E, Vocali . Ma quefio fi fa da pochifiimi 
uerbi e della feconda maniera : come da Kiuerito 
R inerendo : dal quale , oltre il Toè daleuar la I : 
da Stupito Stupendo , da T remuto Tremendo. T ut 
tauia questo ultimo fi ufa di rado } e in uece di 
Amante e di Leggente fi ferue piu uolentieri la 
Xolgarfauella di Gerondi , Amando Leggendo. E 
fé il Petrarca pofe in quel uerfo difuot Trionfi . 

Dio permettente uederem la fufo , 

Non lo pofe egli piu che unauolta : & è una cotal 
forma di dire anTfi Latina , che noftra . Onde al- 
cuni affermano di hauer ueduto di mano del Poe- 
ta Deo Permit lente . 

E' nero , che al Boccaccio piacque affai quefia cu 
tal forma di Participio : ma nel Decamerone l'uso 
meno . 

L'altra guifa , Amato e Letto cade Jfeffo W 

i. 
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componimenti ; dotte fi nel uerfi , come nella pro/a 
battendo fi folamente rifletto al nerbo, fi accompa- 
gna alle noìte la uocedel mafcbio con quella della 
fenuna . 1/ Tetrarca , 

Tuffato è quella , di ch’io pianfi e fcrìfii . 

Che pochi ho ttifio in quefio uiun brette . 
in uece di dire, buffata è quella, e Tochi ho Vitti . 
Benché quefii due efempi fi potrebbono attribuire 
al Preterito . Onde meglio fi dimofira in quefii al- 
tri appreffo il Boccaccio. E cefi detto in un'ho- 
ra meffofi le mani ne capegli , in ifcambio di Me fi- 
fe fi, e quello Meffofi è pofloetiandioin uece di H a- 
ttendofi Meffo : come il medefimo . i gentiluomini 
miratola , e commendatola molto . llqttal modo , 
come uago e leggiadro , fi troua ufitatifiimo 
appreffo i buoni Scrittori . Ve n'è un'altro f che i 
T hofcani prefero da i Latini, [/quale è, che quan- 
do quefio cotale Tartecipio fi mette infieme con al- 
tro nerbo, che ad altre perfine fi dia, la uoce,ihe i» 
uece di nome fi troua , è pofia nell'ultimo obliquo i 
come, incontanente lui morto, fi partirono gli Are 
tini : onero , quando detto nerbo non dipende dal 
pronome: come in queft* altro efempio del Boccaccio 
fi uede. Voi douete fapere, che generai pafitone è di 
tiafcun , che uiue , il uedere uarie cofi nel fonno : le 
.quali , quantunque a colui , che dorme , 
dormendo tutte paian uenfitme $ 
t defio lui , alcune nere, 

..o alcune neri - 
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DEL ME, TE, SE, E DI QUELLE 
ALTRE PARTICELLE , CHE V 
IN VECE DI PRONOMI 
SI PONGONO. 

3? RIMA, che fi pafii a gli Auuerbi, uoglìo in que 
fio luogo , come io promifì , trattar di quelle parti- 
celle , che in uece di pronomi fi pongono fouente ne* 
nofiri ragionari . Nefiufa ne gli obliqui in uece di 
No» inanimi e dopo i nerbi : Ne Diede , D iedene . 
Mi in uece di Me : Mi Die, Diemmi . Ti in uece di 
Te : Ti Diede, D iedeti . L equali due particelle in- 
fieme col Si fempre ferbano un cotal fine , quando 
fen%a altra noce fianno apprejfo il uerbo : come ne 
\ gli efempi di [opra fi uede . e , come in quefi* altri 
ci fi dimofirer'a meglio : 

No» ti nafconder piu : tu fi* pur ueglio . 
e nella C ancone delle trasformai ioni. 

Mi mofii ; e quella fera bella e cruda , 

& altroue , 

Ad albergar col Tauro fi ritorna . 

M a , quando tra quefte particelle e il uerbo ui fi 
trapone altra cofa, alhora terminano in E . come. 
Me non battefti tu mai ; e fi fatti. Medefimamen - 
te , quando fi ha rifletto ad altrui . Ella ha molte 
perfine, che le uoghon bene e fittole grate: ma , di 
cui ella piu fi fidi ,ha Te. 

Giudica tu , che me conofci , e lui , 

F erirmedi faette in quello fiato , e 

A uoi armata non mojìrar pur Parco . 

Dicefi anco Me, Te, Se, quando fignita P Infinito . 
come } R agionafi , Me hauer prefo moglie .Il fa- 
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ma, Te effer e innamorato. Vide,fe efjere ftr ciba- 
to ; e fimiglianti . 

C» ual , quanto Ne : Ci Diede , D iedeci : ma è 
delle prof e ; quantunque il Petrarca l'ufajfe alcu- 
na uolta . 

Con lei fofi'io , da che Ji parte il Sole , 

Et non ci uedefj'e altri , che le Jìelle . 

Mettefii aUeuolte nel parlamento in certa manie- 
ra, che par di fiuercbio, ma non fenica uagheT^a: 
come. Naturai cofa ediciafcuno , che Ci nafte . Ac 
compagnafi anco col Ne , mutando lai in E, Deh 
fe ui cal di me , fate che Ce Ne meniamo una colà 
fu di quefle Papere . Il medefimo fi ufa del Mi & 
Ti. Io MiCredo, TuTi P enfi. Che non ceni tu , fe 
Tu Ti uuoi cenare ? & ,Io mi rimarrò Giudeo ,co« 
me io mi fono . Gli ifefiii fieguendone l'articolo filo , 
prendono la È : come per cagione di efimpio . Me- 

10 die : Te Lo Tolfe: M<* e fendo l'uno pojlo innan - 

%i all'altro ferbano pur la I;Mi Ti Diè } Mi Ti Tol 
Je : altretanto fi fa del Si . 

Ne fi , che/patio mifideffe il cielo . 
ilquale pojlo col Ne , non piu Si, ma Se fi fuol dire . 
Se Ne Va ; & a quefto Ne trahendofi alle uolte la 
uocale , f affine Sen Va;& cofi al Mi e Ti.Men 
Vo , Ten Vai ; MeNe Vo,Te nettai . Ma quando 

11 Ve & Ne fanno l'un dopo l'altro , il Mi niun 
mutamento fa. Mi Ve Ne Dolfi . O il Vi man- 
giai Se e Ne. Vi Se Ne conuiene . 

Componfi il Se con l'articololl , gettando f uia 
la uocale del detto articolo . Sei Crede , Sei Tiene, 
E quale è la mia uita , ella fie'l uede . 

Ef alle uolte l'articolo intero f mette inanimi . 

D Hi 
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F-da il Se ne porto [otterrà , c'n cielo, 
llchefifa del Mi & del Ti parimente . Lo Mi Diè, 
Lo TiTolfe . 

T alla mi trotto al petto , otte ch*io fia. 

E' da auuertire , che il Ti , il Vi , & H Si mai non 
precedono il Mi. C he non fi direbbe . Ti Mi Racco- 
mando , o Vt Mt Raccomando : Ma Mi Ti Racco- 
mando , Mi Vi Do In Preda . Ne Si Mi fe incon- 
tro imaMtSi Fe incontro . C ofi Farm fi , Darmifi 
e forni gitanti , E x itero che il Si pofio dietro Poltre 
particelle battendo P articolo, ripiglia un'altra ttol 
Sala E . Chi che Ti fe l'habbia detto , e fintili , 

A llo'ncontro Mi e Me, Vi e Ve poffono dirfi egual- 
mente quando fianno dopo il nerbo, e con quello ae 
compagnati fi trottano , ma nelle rime : come 
Amarmi, Amarme , Legami, Legame . Il Te non 
ufo' i l Petrarca , ma Ti in quella uece * t 
Mi mofit r euengo fol per confolarti . 

Ma il Bembo , accuratifiimoojferuatore di tutte te 
Regole , di quetta uolle ufcire in quel uerfo , 

Ch'io douefii attempato homai lafciarte . 

Forfè per giudicarla troppo rìfiretta : e perauen- 
ra non necejfaria i' « 

1/ Se fi pone quafi fempre nel meno „ 

E per farne uendetta, o per celar fe , 

L'acqua nel uifo con le man mi fparfe , 
lidie all' Ariofio non piacque . 

Vfafi etiandio(per dar fine a quefie particelle) 
Chele in uece di Lei , e di Loro in ambedue i gene- 
ri : come . An%j mi prego il CaTlaldo loro , quando 
io me ne uèni,che fe io nhauefii alcuno alle mani , 
diefojfe da ciò, che io Gliele mandafii : & io Glielo 
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promift . & antenne itti a, non guari tepo , che que 
fio Catalano con un fuo carico nauico in Aleffan - 
dria ; & porto certi Falconi pellegrini al Soldano, 
& prefentoGliele . Et ancora . Eglt , doue ella no - 
gita, Gitele conciede. Ne folamente a Gli fi aggiit- 
fe la particella Eie , ma anco il Ne poflo m uece di 
ciò. come Gliene diede informatone : e fi fatti . 

DI ALCVNI VERBI , CHE NON 

hanno i passati, e 

DELLE DIVERSITÀ' 

DI MOLTI. 

(U O M E che io hauefii meco proposto di ragiona- 
re in quefto luogo degli Auuerbi: nondimeno giu- 
dico ancora nectffario di dire alcuna cofa primie- 
ramente intorno alla diuerfitk di alquanti nerbi , 
non lafciando fuori quelli , che prefjo a noi il Paf- 
futo non hanno . 

Quettt fono Agogna , Adduce , Ange , A rroge , 
Chero, Colo, Elice. Doue è da fapere, ch'egli non fi 
dirà G bere nella ter^a perfona , ne Elico, nella pri 
ma . \*è Piede, Impingua, Moke, Folce, che mede 
fimamente non fi trottano nella prima perfona, co- 
me anco R elinque : Serpe , R tede , Cale . E quetti 
nerbi fono ufati folamente da P oett:e per lo piu nel 
le definente de* uerfi : fi come quelli , che per auen- 
tura piu per nece fitta, che per elettione da Latin t e 
da altre Lingue gli prefero . \fo s il P. Chier. 

De gltaltri, che formano il Paffuto, alcuni Pitti- 
no diuerfo dalle prime maniere , & alcuni in piu 
d*un modo . Di cui il darne regola a me pare fo- 
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tirchio : perche ciafcuno con la diligente Unione 
de buoni Autori potrà da fe Tleffo ageuolmente ap 
prenderle ; ne uoglio in ciò feguitar la fuperjlit io- 
ne di alquanti . 

Do adunque , come fi dijfe,fa Diedi e Diei . F o, 
feci e Fei, Sto Stetti e Stei . Fiaccio Piacque , 'Fac- 
cio Tacque e Tacette, ma di rado. Giaccio, Giac- 
que ; Nuoccio N ocqtte , & famigliami : N afio ha 
Nacque , P a/co Pafcette e. Faficeo : Veggio Vide , 
Greggio C refe e Credette , Seggio Sedeó e Sedette : 
Moro Morì e M orio : Mordo M orfe : Accorgo Accor 
Jè, Porgo Forfè : e i medefimi Paffuti formano que ’ 
nerbi, che hanno inani la O due RR ; Corro C or 
fe, Soccoro Soccorfe, egli altri. Cuoco fa Coffe, Scuo 
to Scoffe, Percuoto Percoffe e P ercoteo ; Metto Mife 
per filo S , & anco alcuna uolta M effe , Conceffi 
Conceffe e Concedette. Ffprimo , Ffpreffe, Opprimo 
O ppreffe. Imprimo Impreffe . Stringo fa Strinfe, et 
glialtri Verbi , c'hanno la N inanQ la G ; iquali 
fojfino ancora ter minar fi in Eo , Stringeo e Dtp in 
geo . Voglio ha Volfeg? Volle piu Vfato ; Volgo 
fimilmente Volfe,ma la pronuntia nella G et nella 
O lo fa differente dal primo: Colgo ha Col fe: Apro 
Aprì Aperfe ,Copro Coprì e Coperfi . Accrefco 
Accrebbe: H o H ebbe. Languifco , Sortifio e fi 
^ fatti l'hanno in I. Languì, Sortì e Languio e Sor- 
tio . Odo muta ne preteriti e ne glialtri tempi la 
prima uocale in V ,e fa Vdij e V dì prima perfina 
^ e terlfa. Poffo Potè con l'accento nell'ultima ,e non 
^ Vuoti ; perche quando ui fi pone laV , è non Paf- 
futo, ma prefente del Dimoftratiuo . Rompo Ruppe 
e Roppe; Interrompo Interruppe & lntcrroppe , 

altri 
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d tri fi fatti . • . / ^ 

Soglio non ha V affato ; ma in quella ucce fi fuol 
dire , H ebbi in coflume . non ho foluto , come afa 
uno [ciocco . 

Appreffo a quefie diuerfita de* Zaffiti aggiunfe 
P autorità de* Poeti nel numero del piu di leuar loro 
una Sillaba nel fine : & dtfjero Cantaro , Poetaro , 
furo & medefimamente Cantar, Poetar,Pur.eco 
me a i Paffuti la leuarono nel fine ; cofi a gli Imper 
[etti tol fero di me7^o una lettera ne* uerbt della fe- 
conda maniera: Potea , Solea,Vdia,Sentia ufitn • 
do in uece di Poteva, Soleua, Vdiua, Sentiva . Ne 
baffo ciò : che ad alcuni di quefli tempi cangiaro- 
no la E ini i e fecero Credia e Solia nelle definen - 
in tanto che*l Petrarca ifleffo uff C rio nel Paf- 
futo in ifcambio di Creo nel cominciamento di quel 
uerfo. 

Che erto queflo e quell* altro Hemiffero. 

E feguitando nel leuar delle Sillabe fecero di Gua- 
rirò, tempo A uuenirè, Guarro, di V entrò. Verro, di 
“lenirò Terrò , raddoppiando la R.. di Pece, Pe , di 
Vedi Ve, di Credi C re , a quefli levando Cult ima 
Sillaba : come fece il Petrarca . 

Di Togli T o . Il Boccaccio, dunque T o tu ricor - 
dan^a dal Sere ? Di Paraine Parane : di Deimi 
De* mi. di Uauefii Tu Haueflu,di Poffi Tu Poflu . 
di Poffimo Ponno . di Suoli , Suoi e Suo* etiandio in 
uece di Soleui , 

Già Suo* tu far il mio fogno almen degno 
De la tua utfla ; & hor foflien , ch*i arda . 

Dì Diedi e Diede D/è , di Debbono D cono e Don- 
no . di Sgombrato Sgombro , di Sopramontò Sor - 
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monto, dì Cercato Cerco , di Stancato Stanco , di 
Seurato Scuro e fimiglianti . Nel principio ancora 
Iettarono a quefia ttoce Effóndo la E, e dtffero Seti - 
do , ufato etiandio nelle profe . Alle uolte nel detto 
principio t Verbi accrebbero d'tfna Sillaba, ma quii 
do la particella Non , o In, o P er, ifià loro inaridì , 
Non ifperate mai ueder lo cielo , 
che dtffe Dante . E fu per ifmafciellar dalle rifa . 
licite fi offerua parimente da Erofatori anco alla 
uolte , quando le dette particelle non ui fono . V « 
aggiunfero una Sillaba nel fine , come a Fu , che 
fi diffe Fue . 

Fafit ancora quefio accrefcimento nel principi § 
di alcuni nomi con la medefima ragione, forman- 
dofi di Sbandito libandito, di Stupido lfiupido , di 
Smemorato , Ifmemorato , di Sdegno Ifdegt.o , di 
Strano Ifirano, e fi fatti ; noci tutte , che dalla S, 
accompagnata con un'altra confinante incomin- 
ciano: leuando fuori quefia noce Nudo, che per leg 
giadria o per ufi della Thofcanafauella,fa anco- 
ra effo accrefiimento d'una Sillaba : e dicefi Ignu- 
do } l'uno e l'altro ufato dal Eetrarca , 

Nudo ,finon , quando uergogna il cela . 

Di color mille , e tutto l'altro ignudo . 

Ad alcune uoci quando lettere , e quando una Siila 
ha leuarono : come in Quefio, che dtffero E fio :■ 

Se uuoi campar d'Efto loco feluaggio # 

E in Quefia , che diffèro non pure 1 fia aUa Lati- 
na ; carne è ufato dal Boccaccio .ma Sta, quando 
ella con altra uoce t accompagna . 

St a mane era fanciullo , & hor fon uecchio •> 
Aggiunfifi nel fine medefimamente a quefie parti - 
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celle , O, Ne, Se, Cfce, i/ D, & fe ne fece 0 d , Nei, 

SeJ, Ched . 

Oci Awor , o Madonna cdtr'ufo impari . 

N ed ella a me per tutto Lfuo difdegno , 
ìl $ed , e il Ched furono ufati da i piu antichi . 

Del leuar la Sillaba nel fine fp diffidi f opra . Solo 
bora diro che la leuar ono etiandio ad alcune par - 
tictlle ; e di meglio fecero Mei e Me* r 

Me* u'era , che da uoi fojfe il difetto * 

Da Come leuo l'ultima fimilmente l'tfieffo Vetrari 
ca : ma ( per quello ,che io miricorda ) una uol- 
■ tafola. 

Com perde ageuolmente in un mattino : 
dove in una antica impresone di F torenXa alcuni ' 
poco prudenti pofero , 

Come perde agilmente t > 

cefi et ia ndio non intendendo in quel uerfb 

Seuro da morte con un picciol legno , 

Seuro effier poflo per Separato , fcioccamente ut mr- 
Jèro Secur. a Quei i 1- ho f cani Iettarono la I , e mol- 
to JpejJò tifarono Que .Alo la O, & ne rimafe I* 

1 diceafra mio cor , perche pauenti ? 

Ma e tempo di uenire boggimai a gli Auuerbi *- 

DE GLI AVVERBI'. 

V ENENDO a gli A uuerbr, dico j A uuerbw 
ejfire una cotal parte del parlamento , laquale ac- 
compagnata al nerbo empie e dichiara effetto, cht 
fen^a intender non fi potrebbe, in modo che di ne- 
c efittà il fentimento rimarrebbe imperfetto . P tr- 
uoche,fe alcuno dimandajjè altrui quello, che egli 
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fifacejfe , e che ei rifpondejjè , Leggo , 6 Dipìngo , 
non comprenderebbe, fie bene ornale a cotali opera - 
tiont intende fje . Co fi mede [imamente fcriuendofi 
il Gerbino ama , non fi / apra ,fe egli poco o molto 
ami : ma aggiungendoteli Ardentemente ,o altro 
A uuerbio tale , 1* intendimento fard facile e pieno. 

E' detto Auuerbio, perche fempre e pojlo manzi 
o dapoi a effo uerbo : non dico inanfi, in guifa che 
tra Ini e il uerbo altre noci non fi pojjd frapporre : 
tome , 

Soauemente tra'l bel neroe'l bianco 

Volgete il lume , in cui Amor fi traflulla : 
ma per lo piu effo , o gli fia inanimi , o lo fegue im- 
mantenente : come in quefi' altro efempio fi uede , 

E , come dolce parla e dolce ride ; 
tue Dolce è pojlo in uece di Dolcemente . del figui - 
tare incontanente il uerbo , c'è l'efempio in quel 
uerfo, 

Lecjuali ella Jfargea fi dolcemente . 
e come farebbe a direi Girolamo ama la Seluefird 
fmifuratamente . A quejlo Auuerbio conuiene al- 
tre fi la Jpecie , la figura, & la fignificatione . Le 
Jpetie fono due , P rima, come Sloggi, H ieri, e fi fiat 
ti, che da altra uoce non uengono . Derivata ; co - 
me H oggidì, H ierfera. Nuovamente , N ouellamen 
te : de * quai l'uno deriua da N uoua , e l'altro da 
quejla uoce N ouella. 

Le figure fono tre , Semplice, come H ora *, Com- 
pofia ,come Uorhorai BJcompofia , come Adhora 
Adhora . 

Le Significationi fono molte. Di tempo, di luogo , 
di qualità , di quantità . Alcuni tengono ufficio di 
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Negare, alcuni di Affermare, alcuni i Accrescere, 
alcuni di Diminuire , alcuni di Temprare . Alcuni 
di Gturare,dt D efìderare,di Vietare. Alcuni E [or- 
fano t alcuni feruono a Scannare, alcuni a Parago- 
nare, alcuni ad Avanzare ,altn a Rifer bare, alcu- 
ni tegono uoce di Somiglianza, altri di Dubbiosi 
tri Dimoflr ano , altri Eleggono . Alcuni contengono 
Atti della perfona , alcuni Chiamano: alcuni Met- 
tono a or dine, & alcuni Dijlinguono , alcuni fanno 
Augurio: Alcuni Dimandano . 

LE DIVERSE S I G N I F IC AT I ON I 
DI ESSI AVVERBI. 

I ,che dinotano tempo ,fono ejuejìi. H oggi, 
Hoggidì , di Prefente , di Meriggio , Tefic: H ieri. 
Sta mane, Sta fera, Sta notte ,Domani ^Domattina. , 
Dianzi, lnan%i,Adietro, Per lo adietro, Per lo inan 
Zi, Per l'Auuenire, 1 / feguente giorno , Da indi in 
qua , Da indi inanZi, Di qui agranpeZ$a : Colà 
un poco dopo VAuemaria . Toflo , Ratto , Tratto 
T ratto. Repente, di Repente, Tardo, Tardi, Mai, 
Giamai, Vnque,Vnqua, Vnquanco . Quando che 
fta: Alle uolte, T al uolta, Alcuna uolta,llpiu delle 
uolte, Le piu uolte: Già, Sempre , Sempremai, M a» 
fempre , Di continouo, A mano A mano, e fi fatti. 
Qui è da auuertire , che Mai , o Giamai , quando 
priuation di tempojignifica , non fepon ftnZ* lé 
negatiua : come 

Mai non uedranno le mie luci afciutte , 

Mai non fu* in parte , oue fi chiar uedejìi . * * 

E , quando JlafenZ* » dinota Alcuna Volta , ohe 
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A IcunTempo: come , 

R aro un filentio , un folitarìo horrore • 
D'ombrofa felua mai tanto mi piacque : V, 

&• in quel Sonetto . 

Amor & io fi pien di marauigha r 
Come chi mai cofa incredibil uide , 

Doue chi prende Mai per nunquam , fetida dubbio 
s'inganna , 

Di quegli ,xbe fi danno al luogo , diremo fepara- 
t amente . 

Quei , che mojbrano Qualità, fono. Bene, Male , 
Fedelmente, Leggiadramente, e Dolce , che fi diffi 
di [opra inluogo di Dolcemente , e glialtri forni - 
glianti. 

Quei, che mofirano Quantità, fono. Molto, hjfai r 
Foco ,Souente ,SpeJJò,Kado,di R ado. 

Quei, che tengono ufficio di Negare , fono quefii. 
No»,No,No» già, Non mica. Ne mica ; & et iddio 
N<? , die ferue alle uolte per due negatine : come fi 
iimojha in quefio efempio . Mai di lagrime , ne di 
fojjnri fojli uaga : che è, quanto egUhaueffe detto: 
mai ne di lagrime , ne di fofiiri . 

Di affermare. Certo. Perverto, Certamente , Ve- 
9amente,lnuero,Diuero,lm*erità, Per dire il uero. 
Per fermo . 

Di Acer e fiere, Piu, Molto, Affai, A baflanfa,Trop 
po. Di fouercbiOjDel tutto, Affai to y Maggiormen- 
te,,Mafiimamente * 

Di Diminuire, Meno, Punto. 

Di Temprare, A pena , A poco a poco, Pian piano , 
Preffo che, qua fi, alquanto . 
i Di Giurare. Per Dio , A /è- 
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Di De fiderare .Ofe: come 
O [e quefie tue corna foffen d*oro, 
che d/JJè il Sannazaro: Volejfi Dio,PiaceJfe a Dio* - 
Voglia. Dio, Fojfecio egli. ^ 

L>/ Vietare . Deh non per Dio . (/ 

D/ Efortare. Fa, Su, Spedtfcila,o Fornifcilk r 
H or oltre .■ 

Di Ratinare , Infieme ,ìnftememente , Altre fi , 

A dun , P aritnente , Di pari , A pare , Al pari , A 
filitene . 

DiParagonare. Fi», Meno, Via piu, Via meng , 
Via piu dolce fi troua l'acqua e*l pane , 

VI netto , e'I legno , che le gemme e loro . :e 
V ia men d'ognt fuentura altra mi dole . 

Meglio, Peggio, Si ffanto, Cotanto, Alato, A pet- 
to ,A rifletto, a canto, Due cotanti, Tre cotanti , Al 
tretanto,Piu del mondo .• 

E' da fapere ,che P iu e Meno ,fi pongono ancor a 
alle uolte per quefii nomi Maggiore e Minore. On- 
de fi dijje dal boccaccio, della piu belleTga, e della 
meno , delle raccontate N ouelle dilatando . 

Di AuanXare . Grandifiimamente , Dottfiima- 
mente : e glialtri, benfiimo , Ajfafiimo , Fochifii - 
mo. E, come ufa tl boccaccio, Dio ue'l dica per met 
modo di dire popolarefio .. 

Di Ktferbare. Salito, Eccetto , Fuor che, In fuori , 
Fuor ferina la particella che : Senon, Seno alhora 
che fi leua la N : ilche fi fa nel uerfio , quando feguò 
ta uocale ,fe la necefiita afiringe : Senon fe . 

Senon [e alquanti , c'hanno in odio il Sole , 

Di Afiimigliare, Come , Si come, A tale,Cofi,Ca 
fi fattamente, A guifa , 
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A guifa d'un foaue e chiaro lume , ’ -, - 

Cui nudrimento a poco a poco manca . 
DiDubitar. Forfè, Peraucntura ,A cafo . 

P/ Dimofirare, "Ecco, che ffejjo co/a grande e ma- 
raulglio/a apprefenta : come , 

Ea ecco quafi al cominciar de Certa 
Vna Lonfa leggera e pre/la molto , 

Che di pel maculato era coperta . 

Di Eleggere, Meglio , P iu toflo, A n% . 

T ogliendo an^t per lei fempre trarguai ; 

Che gioir per qualunque . 

Di Significare Atti della perfona . Tentone , Boc- 
cone; Carpone, Brancolone, e cofi fatti . 

Di Chiamare, & anco di Rifondere .O ,o là. 

O tu , che fei di là del fiume / acro 
O uoi , che trauagliate , ecco il camino . * 

Di Ordinare. Eoi, Pofcia, D apoi, Doppo, e Dopo ; 
Da che ,Fra tanto ) Intanto , Oltre a ciò. Oltre di 
quefio. Subito,Di fub:to,\lla fine intanto, Era tan 
to,ln quefia, Pero, Perciò, Per tanto. Da onde . 

Di Diflinguere , Separatamente , Partitamente , 
A Vicenda , Vicendeuolmente, A prona , A gara . 
D/ Fare Augurio. Bene haggia. Male haggia. 
Di Dimandare. Onde A untene, Onde è. Perche, 
Per qual cagione . 

f 

DE GLI AVVERBI 
LOCALI. 

L I Auuerhi detti da Latini Locali , perche a i 
luoghi fi danno, fono quefii . Qui, Quiui, lui. Li, 
l‘ a ,Qua,Qu}nci,Qujndi,l ndi,C 6/lì, Cofià, Cofict 

Su, 
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'Su, Cofià Giu , Cofiinci, Onde, Donde, Oue, Dotte, 
Altroue , Ouunque, Dovunque, Òtte Che. I quali , 
perche ci occorre jpejjò di ragionar co alcuno , che è 
prefenie.nel luogo, oue ci trouiamo noi ; o che uen - 
ga da uno, o che uada ad altro paefe: onero di feri 
nere a per fona lontanai di perfona lontana ; tut • 
ti a quejle conditiom feruono.Onde alcuni f unifi- 
cano fianca, & alcuni mouimento . 

Quei , che f danno alla fianca , oue Vhuomofi 
troua prefente,fono. Qui, Qua : benché imedefi- 
mi alle uolte etiandio al mouimento fi danno . Co- 
fi) fi da fempre alla fianca: C ofid alla fianca e al 
mouimento : ambi dimofirano il luogo, doue è 

colui, con cui fi parla , o a cui fi ferine .La fi da al 
luogo, doue ne l’uno ne l’altro fi troua , e ferue me- 
defimamente bora a fian%a,& bora a mouimen- 
to : cofi Colà, Q uiui,& lui. Cofià Giu, Cofià Su, 
Là Su: benché quefi’ultimo fi da anco al luogo, do- 
ue è colui, con cui fi parla, come lo diè il Petrarca, 
intendendo il cielo ; alquale uolle , che afcendejjè 
Madonna Laura : 

Pur la fu non alberga ira , ne fdegno . 

C ofiinci è , quanto di Cotta , ma ufato da 
Dante . 

Ditei cottinci ,fe non l’arco tiro . 

Oue, Doue, Ouunque, Douunque, Otte C he ,fer- 
uono e al luogo prefente,e al lontano, e a fianca, e 
a mouimento parimente . Dirafii adunque, lo Qui 
fono, Douefei tu: ma Giouanni è Li , Quiui,o lui, 
doue è Girolamo: cioè in luogo lontano : benché Li 
fu ufato folamente da Poeti, e di rado. Cofi, lo Wor 
rei EJJère Altroue. lo uado Qua,Colà. E fcriuendo 
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ad alcuno amico lontano , direbbe fi *, A me farebbe 
caro di faper quello ,che tu ti fai Cofiì,cioè nel luo- 
go >doue colui fi trouajjè . lui. Qui alle uolte etian - 
dio fi danno al tempo: come, lui a pochi giorni. I n- 
fino a Qui . Dafit fomigliantemente Cola . Cola di 
Decembre ; & Colà un poco dopo l'Aue maria . E 
ìnuece di Qui , & lui s'ufano fpeffo le particelle 
Vi & Ci, Cultima al luogo prefente, e la prima al 
lontano: non pero fole, ma fempre hauendofilorpo 
fio ina^i alcuno de * due Auuerbi. come, Cornelio è 
lui, ma iopercerto non V'andrei . e , T uuuoi fer- 
marti qui: ma fappi,che non C'è albergo, da poter- 
ci habit are commodament e . e feguendo Canicole, 
con la fleffa regola dira fi. Ve Lo puofe e Ce L orni 
fe: o Ve/ puofe e Cel mijfe. Qua e La fi dicono, qua- 
do La non è pofio inanimi : come chi Qua , chi La fi 
fuggì . Ma quando egli fia inanfj, non Qua ,ma 
Qui fi dee fcriuere : come . Douenterai piu da bene 
Là, che Qui non farefii.Cofi di Qua e di Là uan- 
m infieme : e di Qui fi pon folo : come di Qui a 
gran pe%$a . Di Qui alle mure di Parigi : fenon 
quando uogliamo intender di quefto mondo , che . 
di Qua diciamo . come, fe di Là ,come di Qua fi 
ama . Altretanto fifa di Cofià , quando con Qua 
lo accompagniamo, che non Cofiì fi può dire . T ra 
O uunque, & Oueche c'è quefia differenza : Che'l 
primo fi da al Dimofiratiuo,e Cultimo al Congiun 
tiuo : come , 

Ouunque ella sdegnando , gliocchi gira 
&,Oue Ch'io Sia. 

Onde, Donde, Di Qui, Di Qua, Indi, Quindi, 
GofiincÀ, Altronde, e Per Quindi fignificano uenn-. 
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ta di luogo , & andata per luogo , ciré è uri altro 
termino, che ci occorre d* affare. Donde è piu del uer 
fo, che della prò fa. E quefio & Onde ferue ancoleg 
giadr amente per Kelatiuo : cioè in ucce Delegale, 
Dellaquale , e De* quali. 

Nulla pojffo leuario per mio ingegno 
Del bel Diamante, ond'ella ha il cor fi duro . e 
Di quei fojpiri , ond'io nudriua il core : « 

C o/è , onde'l uofiro nome in pregio faglia : 

Là s* accompagna col Doue ,e con l'Oue , e dicefi, Là 
Doue e La Oue \ alcuna uolta gettandoli uta 
Vo, L a' ih , e La l nd'io,nel uerfo . Di che èffouerchio 
lo addurre efempi . 

Dicefi anco leggiadramenteV in ucce d'Ouè da 
foeti : ma affai piu fpeffò , quando di alcuna coffa 
fi dimanda. come 

V fon hor le riccheTfae ìu fon gli honori $ 

. • i . 

DELLA PREPOSI TI ONEr 

E R R A G I ON ARE ettandio alquanto del 
la Erepofitione ,dico,quefia efffer parte, che fi ante- 
pone alle altre parti del parlamento, onde ella rice 
ue il nome . perche la particella Era apprtffo i La- 
tini, u al, quanto appreffo noi Auanti -P onfi adun- 
que la Erepofitione auanti le dette parti o fepara - 
tao aggiunta. Separata', come , lo uiuo in lei r 
Aggiunta « come. Innocente. In che fi uede,che el- 
la può mutar il fignificato\e di docente forma 
Non Nocente . come ueggiamo etiandio di G tufi 9 
f are l n g‘ u fl°, e di Eio ìmpio , che'l contrario ligni- 
ficano * Ea ella medefimamente due altri ufficif « 
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percioche , quando ejfo figmficato accrefce : come c 
a dire Arciduca, che capo de* Duchi fuona . Qua» 
do lo diminuire : come MifcredenT^a, cioè Minima 
Credenza. M a, quantunque ella , come s'è detto, fi 
anteponga propriamente alle parti del ragionare ; 
non è , che alcuna uolta ancora non fi troni po/la 
dapoi : come T eco , Vofco ; Meco , N ofco ; che Con 
Meco tuttauolta fu detto dal boccaccio e dal Pe- 
trarca . 

Alla fiejfa Prepofitione foggiaciono tutti gli Ob- 
liqui ; entra in lei parimente la Figura . Sem- 
plice, come, A, Di, In, Per, Con,efi fatti . Compofia ; 
come Appetto , Accanto , Allato, Perturbato c fimi- 

Le Prepofitiom, che fi danno aWultimo Obliquo 
fono. Con.ln,Sen1(a .Al fer^o:Per,Ver,l8«er,Do- 
po, Secondo, An%i, Intra, lnfra,TraeFra. Al ter%o 
& al primo con la particella Di o De. Sopra, Sotto, 
Contra,AWoncontro,Verfi>,inuerfo. Al primo al fe- 
condo & alterilo Oltre & Olirà. Quelle, che fer- 
vono folamente al fecondo . Dietro , D'intorno , A 
Canto, A Lato, A Petto, Rimpetio, Di Kimpetto,\n- 
fi no, Infimo, P ino, \nfino, Sino, Di Nafcofio, Avanti, 
innanzi. Dianzi . Al primo , al fecondo e al terty . 
Appreffo, Dappreffo, Appo e P rejfo . Al primo fola- 
mente . Fuori , Fuore , fuor a, F«or . quantunque 
Fuor , come fi diffe negli Aunerbi ,ft dia anco al 
ter^o. 

Fuor tutti i nofìrilidi . 

Al primo «y all' ultimo, Giu, Giu fo. All'ultimo folame 
te . Su, Sufo, Dentro, Entro, Di Là,D i Quà.Per ue 
i tire agli efempi,dirafii CoLei,ln L ui,Sen%a Lui, 



PRIMO 93 

A n%j Luì. Cefi Per Me ; Ver Te , I»#er Lei , Dopo 
Lui, Secondo Me,AnZiLet.Infia Tee TrrfTe. So- 
pra II M onte , Del Monte , & parimente Sotto: 

C ontra IT uoi Succefifori , e de * . All'oncontro il Mu 
ro e Del Muro, e Verfio e Inuerfo Te e Di Te. O/tre 
1/ Prencipe e Del Prencipe,Di Ciò e a Cto. Dietro A 
I Caualieri , A C<*»to Alla Città, A Lato A me, A 
Petto A Lui , Cofi Kimpetto e Dirimpetto. ìnfimo A 
Roma, Di N aficofio Al Giouane, Auanti, Dinanzi 
& Innanzi Al Giudice . Dietro e d'intorno a cui. 

Apprejjb Te, Di P/efro,A Gioaanni. Cofi Appo e 
glialtri. Fuori della Citta. Su e Giu del Colle e Dal 
Colle. Su, Dentro, Di La,Di Qua Dal Cafiello, e 

Dt qua dal mar , che fai' onde fian^uigne . 

Intefo , come quefie tali Prepofitioni s'hanno ad 
accompagnar con gli articoli e con le particelle , è 
dafiapere, che Appo è piu delle profe,che del uerfo : 
nondimeno anco il uerfo lo riceue leggiadramente, 
l'ho pregato Amor e nel riprego , 

Che mijcufi appo uoi dolce mia pena . 

A Petto è fidamente delle profie. A Lato e A Can- 
to feruono a quello e a quefie. e pongonfi per far pa 
ragone: come alle uolteetiandio Ver fio, e da Jfie gli il 
primo Obliquo Verfio del diletto ; cioè , A Paragone. 

I nanfii Auanti parimente fiogliono ufiarfi in 

ifeambio di Sopra £7 Oltre ; come l'ufiano i La- 
tini. Caro \nnanfii ad ogni altro. E , Da niun'al - 
tra cofia efifierpiu Auanti. AnQ alcuna uolta anco - 
rafi pone in luogo di prima . A nZj, che uenir fat- 
to le pote/Jè.Mettefi in luogo di Piu Lofio , 

T ogliendo An^i per lei fiempre trar guai , 

Che gioir per qualunque . i. 
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Hel medefimofignificato accompdgnafi nelle prò 
^s'fe fie/Jo con la particella No : Che mi pare an%j , 
e he no , che noi cibiate a pigione . Venire Aitanti 
fi diceetiandio in uece di Venire in Animo . 

Quando mi uiene aitanti il tempo , e*l loco . 
e, come Agallato lo'ngegno gli uenne prefiamen- 
te auanti quello, che dn doueffe. Ante uoce anticbif 
firn a , Atlante e D aitante fono folamente de* Poeti , 
squali alcune uoltefe ne uagliono nelle concordan - 
• de* uerft. Dianzi dimoflra tempo di poco p affa- 

to . Perlnnan^ePerholnnanT^i fi da al tem- 
po A uttemre : Per Adietro e Per ho Adietro al 
paffato , 

ha Prepofitione la molte fate naie ,qudnto den 
tro, accollandola al fentimento Latino ; come, In- 
fammo , I nuoglio j che metter dentro fiamma e 


sfi muta in N eh & non foto /èr- 
ba lo iftejfo /igni fiato , ma alle uolte mettefi in 
ifcambio di Pronome, tome nel uerfo addotto di fi 
pra lo mife il Petrarca t 

l*ho pregato A mor , e nel riprego ; 
è , come fiejfo nelle profe del Boccaccio fi legge , 
Refiano alcune Prepofitioni $ lequali non altri- 
menti, che aggiunte a Verbi fi trouano. Quefie fi- 
no Vi, onde fi forma, Diffido ; Dis, Difgiungo: Ka, 
' Raccoglioi Ri, Ripiglio. Rifci, Rifci acquare : le- 
quali tre particelle una fiejja co fa dimofirano , eia 
è ritornare a quello , che dta%t s*è fatto : onde Ri- 
fciacquare è, quanto tornare a lanate. Es, E falto* 
Inter interrompo, Tra Trametto . Trai, Trafpor - 
to+frjj frajlaglio \e molti alt ri^re ciafcuno da fi 
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fiejfo potrà trottare. E' da auuertire, che atte uolte 
il R a aggiunto col nerbo lo lafcia nel fuo primiero 
fignifcato : e dirafii Raccoglio , Racquifio in ucce 
di Accogho ey Acqui/lo .E ciò bajli d'intorno alle 
ìrepofitioni . 

DELLA INTERGETTIONE. 


^ A INTER.GETTIONE, parte ancora el 
la detta Yolgar Grammatica , atte altre s'interpo- 
ne per cagion di efprimergliajfetti e le pafiioni del 
l'animo : come ella ci dimojìra nel nome. 1 fignifi- 
cati fono di Gioia ,di Rifofdi Marauiglia, di Dolo- 
re ? e di Spauento . 

Detta Gioia farei indubbio di potere in quefta 
fauetta trouare efempio ifenon mifouentffe batter- 
lo ueduto in quel uerfo dell'Ariofto : 

E con quett'oh ; che d'allegrezza dire 

Si fuole ; incominciò . 

laqual uoce fi fcriuer'a con l'ajpiratione dapot per 
far differenza da, quando è fegno di chi chiama . 

Del Rifo u'e Ah ah : che non pure i Latini Co- 
mici. ma i nofin ancora ufano molto Jfejfo . 

Detta Marauiglia porafii, 0\ Yh Yh . 

Della Doglia ci fono , Ahi } Ah,Ohtme, Deh ; Ben 
che quefi'ultimo dimofiri piu lofio defidertojche paf 
J ione . 

Detto Spauento ; Baco Baco ; e quefii ancora : 
Oh , Oh Dio i come noi comunemente uftamo di 
dire . 


*t 
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DELLA CONGIVNTIONE. 


Qvj STA è parte, che ua incatenando, & ordì 
nando il parlamento : onde è detta C ongiuntione. 
H a la figura , e'I Significato . "La Figura o ella è 
Semplice ; come Auuegna,o Compofia: come Auue- 
gna che , o Kicompofia , come Auuegnadio . I Si- 
gnificati fono diuerfi . 

Per Accoppiare , come Et o E ; percioche quefi,\ 
particella non folo congiunge infieme molte parole, 
ma ancora il fentimento di quelle. A che bajleran 
no quejli due efempi del Petrarca . 

E glihuomini e le Donne , 

E’/ mondo eglianimali . 

Infimo a qui fi uede , che quella E congiunge tutti 
le noci dette ; ma foggiungendo il Poeta dapoi , 
Acquetano i lor mali ; 

congiunge etiandio il fentimento : ìlquale è , tutte 
le nominate cofie acquetare i mali , che fofiengono. 
Il medefimo ufficio fa Ancora & Ftiandio.Alle uol 
te ella fi prende per Ne . come , 

Si ,ch'io non ueggia il granpublico danno , 

E’/ mondo rimaner fen^a il feto Sole . 

Come altrefi la prefero i Latini.Ft allo'ncontro al- 
cuna mica il Ne fi prende per E, 

Segliocchi fetoi ti fur dolci , ne cari . 

Ver Continuare : come \n Cuffia Che , I» Modo, Di 
Maniera , Per fi fatta maniera , Si fattamente , 
Onde, Laonde, Se.percioche tutte quefte dimo fra- 
no certo continuato ordine delle cofe pofie inauri a 
quelle, che ftguono . Et a quejV ultima fempr e f* ac- 
compagna la conditone : come , 

Se io 




i 
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Se io hauefii penfato , che fi care 
Fofirnle uoct de'fojptr miei in rima ; 

Fatte l'haurei dal Jofpirar mio prima 
In numero piu jpejje, in fili piu rare . 

Seruono ancora pel medefimo ufficio di Continua» 
re. Perche } Poi Quando, lo t fi e fio Poeta . 

Perch'io ueggto (e mi Jpiace ) 

Che naturai mia dote a me non naie $ . 

Ne mi fa degno d'un fi carofguardo ; 

, Sforami d'effer tale . e 

Poi che uoi & io piu uolte babbi arti prouato % 

C ome'l nofiro fperar torna fallace ; 

Dietro a quel Jommo ben , che mai non fi>iace , 
Leuate il core a piu felice fiato . 

Et a quefio Poi fi tace etiandio alcuna uolta leg+^ 
gì adr amente il Che. come t 
Ma poi uofiro defiino a uoi pur uieta 
E'effer altroue iprouedete almeno 
Dinonfiarfempreinodiofaparte. * ‘ 

Dell'ultima , che è Quando , 

Quando'l Pianeta , che dfiingue l'hore , \ 

Ad albergar col Tauro fi ritorna ; 

Cade uirtùda infiammate corna , 

Che uefie il mondo di nouel colore . 

Oue è da fapere , che mai tol Quando non s'accom 
fagna ilfoura detto Che in quefio fignijficato . 
cofi trouiamo , • 

Quando Amori begliocchi a terra inchina . 
Quando giunge per gtiocchi al cor profondo 
Quando'l foaue mio fido conforto . * t 

Quefie tali longiuntiom nonparue a i Latini , che 
elle hauejfero tanta for^a /quanto le primiere , on- 
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de le chiamarono Succontinuatiue . 

Ver Difiinguere : come y O, Onero: perche quantun 
que qnejìa congiuntione accoppi infiemele parole ; 
nondimeno mene a difgiungere il fenfoydimojlr an- 
dò di due cofe una . 

O Amor , o Madonna altr'ufo ìmpari , 

Ch'io potejìi al bifogno prender l’arme 3 
Onero al poggio faticofo gr alto 
Binarmi accortamente da lo fhatio . 

Ver Contradire : come , Nondimeno, N uìladimeno 
ufata poche uolte: T ultduia fc T uttauolta . Come- 
che , Benché , Tuttoché , Quantunque , A uuegna, 
o Auuenga che , A uuegna dio che : Ancoraché, Se- 
bcne, e P erche in luogo di Benché. 

P erch'io t'habbia guardato di menzogna 
Ingrata Lingua, •* feguendo 

Tu pero non m'hai 

Bendato honor , ma fatto ira e vergogna . ‘ 
Tutte fi fatte congiuntioni fi aggiungono alSog « 
giuntiuo ; eccetto la penultima , che fi da al Dimo 
fir attuo, è uero ,che da Moderni t'e alcuna uolta 
ufato il Quantunque col medeftmo Titmoflr attuo: 
ile he forfè non è da riprendere . 

Ver E leggere : come quefta particella Che,qua- 
do ella fi pone eolViutofio .che da Latini è detta 
M agif.o con l*An%i ; che tanto uale . 

T ogliendo ati^t per lei fempre trar guai ì 
Che gioir per qualunque : 
thè da noi s'è allegato piu uolte . 

Trouafi alcuna uolta nel medeftmo lignificato 
accompagnata con quejla noce Meglio, ma da P ro 
fatori:èome la ufo ' il Boccaccio. Amando Meglio il 
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figlino 1 o uiuo con dote non conueneuolea lei, che 
morto fen%a alcuna . 

Per Diminuire: come : Pur, Tanto , Solamente, 
Almeno . 

Pur ch’io non ueggìa il gran publico danno , 

Il Bembo. 

Tanto ch’io dica, e poffit contentarmi , 

Il mede/imo Petrarca , 

Solamente cjuel nodo , 

Ch* Amor cerconda a la mia lingua, quando, 
doue egli tacque leggiadramente il Se, 

Il B tmbo . 

Hauefi’io almen d’un bel crjflallo il core . 
e , come fi uede ne i uerfi del Petrarca addotti do 
i "opra . 

Ma poi uofiro defiino , con quel che fegue ; 

P rouedete almeno , 

Di non I ìar fempre in odtofa parte . 

Per render ragione : come : Che, Percioche, Pe« 
roche , Accioche , Affine . percioche è della profa , 

Per Conchiudere :* come , Dunque, Adunque , In 
Somma, Però, vercio.E fi ufano in uarij modi. come , 
Se Amor no è, che dunq\ è quel, ch’io fento? 

, Dunque , ch’io non mi sfaccia ’ e 

Si fiale oggetto a fi pojjènte foco ; & altroue 

Infomma fio quel , che fi fa nel chiofiro , ; « 

, Però faper uorrei Madonna , s'io 

Son per tardi feguirui t ofeper tempo , 

.'Ne della C ongiuntione in quefia I.ingua ; fe io no 
m’mganno ; altro a dire ci rimane : fuor, ciré que - 
fie poche uoci ; Egli, E*, ouero E i, Ben, Ora, Pure, 
Ne, E, Si, fi danno alle parti molto Jfieffo fen^a fi» 
' E ii 
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gmficato veruno ; o per leggiadria , o per aprir - 
fi la Jìrada al ragionare > o per ripigliare il tra - 
lafciato . 

DELLE CONCORDANZE 
DELLE PARTI. 

Ora , Si come a colui , che impara a dipingere , 
non è bajìeuole il faper formare feparatamente oC- 
cht, bocca ,orecchie t nafo ,tefa , mani , braccia, e le al 
tre parti dell\buomojfie egli non le fa congtujìa 
proportene , e con mifura convenevole porre tnfie- 
me , in gufa che ne riefa un bello e ben formate 
corpo : cofi non bajlaetiandio al giovane fiudiofo 
della regolata Lingua ,l l hauere apparato benifii- 

' t cogmtione di co - 
ioneuolmente . 

• ,cbe a tutti i no- 
mi ; o Soft a nt ivi, o Aggettivi, che efii ftano ; fi da 
la terga perfona, leuadone quel fogno di cafo, che e 
detto di chi chiama, ilqual riceve la fecoda.Cofi tra 
pronomi relativi, Egli,come s*è detto ,prende la ter 
ga, Tu la feconda, Lo laprima. Volendo adunque 
convenevolmente accoppiare il nome col uerbo ; è 
mefiiero ,che tfo convenga nella perfona e nel nu- 
mero. come Curneho Studia. Che non ben fi confa- 
rebbe, Cornelio Studiano ; o Cornelio Studio, o fiu - 
di, fi andò effo nome nel R etto . Cofi diremo pari- 
mente , I Sonetti del Petrarca fono leggiadrijfimi: 
e non .fUo’ncontro, I Sonetti E': percioche l'uno è il 
numero del meno e Palerò del piu : & appreffo , 
Cornelio è perfona terga, e Studio e Studi prima e 


mo ogni jua parte ; Je egli non fu 
giungerne ciafcuna infteme rag 
Dico adunque primieramentt 
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feconda. S enilmente chiamando Giouanni,fi dirà , 
Leggi e non Legge. De* tre pronomi fioura detti 
non ci accade fauellare : perche gli habbiamo bolli 
co* nerbi . 

V Aggettino conuiene col Sofiantiuo nel Cene- 
re e nel numero : come Bella Donna , HonefeGio - 
nani . Dotto Bembo , Colto Sannazaro , Diurno 
ArioTlo . 

L Articolo ancora egli conuiene col pronome Re 
latino nel genere e nel numero parimente . come , 
lo Knoflo ; tignale , mercè del Juo grane e loggia-. 

ro F ur io fi, noi a per la bocca de glthuomini con ho 
norati fimo grido ; è inuidiato da molti . E' da 
auuertire ancora dintorno a ordinar quefle parti, 
che ad alcuni modi di dire necejfariamente richie- 
de il Soggiuntiuo : e ciò , quando fono pojlt man- 
V a nome 0 pronome, che fi dia, fi fatti nerbi , Te- 
mo , Voglio, efimili. come ; Voglio , che Girola- 
mo Legga ; Temo, che Giulio non pera. E chi fi cri 
de , che l Petrarca errajfe in quel uerjo , 

Laqual temo : che*in pianto fi rifiline , 

non fi auuede , che la particella Che fia in uece di 
Perche . 

• S Mg liant * me »t' , quando la medefima par- 
ticemffi pone u ma uolta , è uitio nel continuar del 
ragionare , ripigliarla da capo : come , s'auide il 
giouane , che hauendo la donna riuolto il penfiero 
a nuouo amante , che ella di lui piu non curaua : 
doue quefio fecondo Che è di fouerchio , effóndo fit- 
to pofio inanXi . N* alla fieff 'a Che dee fegmtar lo 
Infinito : come . s'auide il giouane , che la Donna 
di nuouo amore accefa , di lui piu non curarfi. No» 

£ ili 
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dimeno neghiamo , il boccaccio nel Decamerone in 
molti luoghi di quefia regola ufcire . Ma il Bem- 
bo & i buoni Scrittori d'hoggids l'hanno fempre 
ojjeruata , dando l'Infinito a cotali Kelatiuì, Me 
Te, Lui, Lei, E fii. Voi, Noi, fecondo ilcofiumede* 
Latini , e cofe a nome di qualunque maniera fen- 
ica la detta particella, comeutdi Lui o Pietro an- 
dar fi . Et in ciò è da fapere , che fi come la Latina 
Lingua è uaga d'ufarcofi fatti termini . lo credo 
Te Amare , Leggere , Effèr dotto : cofi la V olgare 
in quella ucce appresa di dir e . Io credo , Che Tio 
Ami , Che Tu Legga ,e Che Tu Sia dotto . Alle uol 
te s'accompagnano alcune uoci con l'Infinito de* 
verbi : lequali lor danno figmficato de' nomi : co» 
me farebbe adire : Del tuo ritornare a Vinegia 
tu non m'hai fritto cofa veruna : cioè del tuo ri- 
torno , e fimiglianti . 

Di molta importanza è ancora bordine e la te- 
Jlura delle parole : ma quefia è parte , che appar- 
tiene al Utetore e non a Scrittore di Grammatica. 

Vufo e l'ambitione di quefia età ricerca , che ito 
quefio luogo io J penda alcune poche parole dintor- 
no al Voi, alle Signorie , & aglialtri titoli pompo- 
fi , che non folo a sgran perfonaggi , ma aLùlebei 
fieffe uolte fi danno . E dico , che indrtZjjtmn noi 
le nofire Rime a perfona H onorata , con lo efetn- 
tio del Eetrarca uferemo per lo piu il Voi . oue 
auuert iremo , che occorrendoci chiamar quella co- 
tal perfona ,o anima , o jpirto \alhora fi ci richie- 
de feruirci del numero del meno, nel modo, che fe- 
ce egli, e non altramente . come in quella Cato- 
Zone, 
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O affrettata in del beata e bella 
Anima , che di nojbra humanitade 
Vefiita uai , non , come V altre , carca ; 

& in queR' altra , 

Spirto gentil , che quelle membra reggi , 

& ancora nel Sonetto 

Mai non uedranno le mie luci afciutte , 

Spirto già invitto a le terrene lutte , •' 

C'horfu dal Ciel tanta dolcetta fiiHe , 

Ch' a lo Jlile , onde morte dipartille , 

Le difuiate R ime hat ricondutte . 

Quanto alle Signorie, bene e dottamele ne ha ferii 
to il T olomei : nondimeno chi non fi vorrà in tutto 
difeofiar dal cojlume d'hoggidi le potrà conferuar 
nelle fue lettere folamentea Signori , alle uolte ac- 
compagnandovi il Voi : come fece il lembo . 

Somigliantemente ufarà i titoli , che convengono 
a di ver fi gradi : mafugga , quanto e può , le Hi- 
perbole : percioche oltre , che elle danno inditto di 
adulatane ; guastano ogni noYlro componi • 
mento . 

VOCI VSATE DI. 
VERSAMENTE. 

F ORSE, che alcuni leggendo le prefenti mie fa* 
fiche , mi bi a filmeranno tn queflo : cheto fia ito ri* 
cercando alcune cofe humili ; e le quali prejfo a i 
Latini M aeflri s'imparano nelle prime Scuole \ 
troppo minutamente . llche fe auuiene ,farà filo 
per cagione , che a tutti naturalmente diletta di 
veder piu volentieri le cime de gliarbori ,che le ra 

E ini 
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dici : nondimeno niuna pianta fen^a le radici può 
alla deuuta altera peruenire : ne può afcender 
monte chi non comincia dal piano . Le cofe della 
Grammatica fono Jcn^a fallo baffe , dure t e fafii- 
dtofe da apprendere-: ma ferina la cognition loro 
non fi può firiuer bene . La onde , come che io po- 
tefit in quefio luogo al primo libro far be nifiimo fi- 
ne : nondimeno , per maggior fodisfacimento di 
ciafcuno , ho uoluto trattar di alquante noci , thè 
preffo a i nofiri approuati Autori fi trouano termi- 
nare diuerfamente ; e del mutamento , che fi fa di 
alquante parole d'una uocale in un'altra . E per 
incominciar dalle diuerfita , leggefi B tUeX&a, Rei- 
tà , beliate , beltade : Città , C ittate , Cittade: . 
Età , Etate , Etade : ìrionefià , H onefiate , How- 
flaie : Pietà , Vietate , Pietade : & alcune altro 
noci fomiglianti , che io pretermetto per non ejfer 
tedìofo . DeUequali altra regola dar non fi puoi 
fenon ritornare a dire , che beltà , Città , e glial - 
tri fono nomi tronchi ; e piu in ufo « che gli inte- 
ri y poncndofi etimo indifferentemente co fi nel nu- 
mero del meno , come in quello del piu . Appreffo il 
finire in De è piu proprio della Volgar Lingua , 
che l'altro fine , che è il Te , accofiandofi quefio al 
la Latina :come anco Padre , Madre , Ladro , 
Adro fi cofiuma piu ragionando e fcriuendo , che 
Matre, P atre, Latro .Afro. E cofi fattamente è ua 
ga la Thofcana faueila di pronunttare il De , che 
fi fuol dire Padrone piu uolentieri , che Patrone ; 
Imperadore t che Imperatore ; A madore,che Ama-, 
tore ; Corridore , che C orritore ; P odefiade , che 
Eotefiate , e fi fatti . Onde alla particella Et ; co-. 
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me fu detto \ l'ufo mutò la T in D : gy fecene Et/, 
ufitto non pure da alcun moderno , ma dal Petrar- 
ca in quel uerjo , 

Con la figura noce ed intelletto . 

M a il Boccaccio non l'usò mai ; g? i buoni Poeti ra . 
de uolte . E v nero ,che non fi troua queflo muta- 
mento ,fenon nelle uoci pofe di [opra , £7* in al- 
quante altre fintili : percioche non fi direbbe Mo- 
dorei Pudore , Aradore , ma Motore , Fattore 
Aratore . B fogna adunque , che ci ferutamo del 
coftume e dell' autorità .Oltre a ciò tutti i nomi } 
che da i Verbi deriuano ,ferbano Jemprela T : co- 
me H onorato , Celebrato , Amato , e fi fatti . Ma. 
de* Mutamenti , fi come io propofi , fi dira nel fine . 
T rouafi ancora ( come fu ricordato di fiopra ) ap- 
preso i medefimi Scrittori ì.oda , Lode , Laude ; 
Froda , Frode , F rande ; Fronda , Fronde } Can- 
nona , Cannone : benché Cannona , come etian-. 
dio fu auuertito , fia della profa ; e femilmente 
Sanfa ^quantunque ne gltantichi efemplari del 
Boccaccio Sen'ga, e non SanTa fi trou . E quefii tut 
ti fini fi poffono ufare a uoglia e diletto di chi feri* 
ue . T rouafi medefimamente Prima , Da Prima f 
P ria , Primier deriuata dal linguaggio Spagnuo- 
lo ; Eguale , iguale , V guade : Vero , Verace , 
tome ' 

^accomandami al tuofigliuol uerace 
H uomo , e uerace Dio . 

V furono ancora M ifiiero , Bì fogno , Vopo $ che po- 
fio rade uolte da gratta al Poema , e mafiimamen 
te nelle definente de* uerfi . Et anco nelle profe non 
t alcuna uolta da rifiutare , ufando’o tante fiate 
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il bembo . V furono Speme, Spene, Speranza ; B al- 
de^a , baldanza -, bado , Dan%a , & altri fimi- 
li . D ijjero i pii* antichi Ferute in uece di Ferite . 
Yfo v una uolta il Petrarca Defpitto in ifcambio di 
D fletto . Yfo Dol^or in quel uerfo . 

A cquetan cofe d'ogni D ol%or priue . 

V fa' Sor ór con l'accento nell* ultima . 

Quale a noti Sol ,fe fua Sorór l'adombra , 

Pofe Kapto in uece di Capito , e di Strafelato , 
ILapto per man d'Amor , ne fio ben doue . 
Madebbonfi leggere gli Scrittori con giudicio ; e 
feguitargli in quello , onde efii fono piu copiofi : e 
appreffo habbiamo a confederar , che tal noce , do- 
ue ella fu pofia dal Petrarca o da altro Scrittore , 
fia bene ; che altroue non quadrerebbe . 1/ boccac- 
cio ufa Simile , Somigliante , Somigliantemente , 
Similmente , A Itrefi , Guari *, ma quefti due ulti- 
mi ufo'' poche volte , e moltifiime il B embo:e il 
Guari entra fempre con la negativa . Vfano i duo 
Poeti Mai , Giamai , V nque , Vnqua , Vnquanco: 
ma Vnquanco non mi ricorda mai hauer letto nel 
le profe del Boccaccio ,fenon per burla , ne pari- 
mente Vnqua : & appo gli iftefit Poeti non credo 
thè fi ufi ,fuor che in definendo. . Vfo il Petrarca 
Li(o e Lido , l'ultimo pure in definenfa . Vfo' Sem 
pre e Maifempre : come in que* uerft . 

Vita parte del mondo è, che fi giace 
Maifempre in ghiaccio , & in gelate nevi • 
Sempremai hoggidt è ufato da alcuno . Altre di- 
uerfìtà fono pofie di fopra ne gli Auuerbt , nelle 
Prepofitioni , e nelle Congiuntioni. Vfo' finalmen- 
te Specchio , Speglio , Vecchio , Veglio , Augello ; 
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Pp ricol , Periglio , noce filamento del uerfo ; & di 
fi fatti affai . 

Quanto al mutamento delle uocali * A u fi mu- 
ta in o: efafit d* Audio nerbo latino, Odo ; d*Auro t 
Oro , d'Auricula , Orecchio , onero Orecchia . di 
Lauro Alloro , di G'audeo , Godo , di Thefaur o 
1 he foro ; quantunque il fumo fiadel uerfo nell» 
definente . 

Tolto m*hai morte il mio doppio thefauro . 

E fi cangia in I . E ./limo , Ifiimo , Pfpedifco , I fpe- 
difco : ilcbe è piu della profa , che del uerfo . Cofi 
mtdefimamente in quelle noci , che preffo a i La- 
tini hanno cominciamelo da De o da Re, mutafi 
effo Lini, come, D ìfiruggo , Rinafco : mutafi an 
co di alcune il Re in A : come Raccolgo , Racco- 
mando : in alcune rimane la E ; come Refio. Can- 
giafi parimente la E in I in molte altre noci , che 
da Latini fi prendono : come in quefii Deu$,Meus, 
e fi fatte : che Dio, Mio fipronuntia,efi trouafem 
pre in tutti i buoni Scrittori . 

Mutafi etiandiola Un E : come Litera, Lettera, 
e Letterato: P ignus, Legno: Lignum , Legno : 
Principe , P rencipe e Prence : Simphce , Semplice : 
Opinione , Openione : benché quefii tre ultimi fo- 
lamente fi trouino ufati da P rofatori . E tornando 
a Degno ,fe il Petrarca dijfe una uolta Vigno: co- 
me in quel uerfo , 

Volunnio nobil d'alta laude dignoi 
e D eo in quefi* altro , 

Veder prefo colui , eh* e fatto D eo , 
rechifi ciò non folo alla autorità Poetica , ma all'u- 
fo di que * tempi : ne* quali D eo , Meo , e molte ucci 
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enfiavi fr horride fi riceueuano molto fpefjo da 
Voeti . Con tutto ciò è piu in ufo Maligno, che M 4- 
legno ; benigno , che B enegno \ Ordigno , che Or- 
degno . M ut a fi- anco la I m O ; come Debile , De- 
bole , ma nella profa : 

M utafi parimente la O in "Ve come Longo , La» 
go : Occtdo , Vccido , Spelonca , Spelunca . e la V. 
in O : come Copulo popolo, Vmbra , Ombra : Vul . 
go , Volgo e Volgare : Sufpetto ,Sojpetto : T italo, 
T itolo : .ma non è in ufo Soperbo , fr alcune uoce. 
fimili . tutto che Volgo fia uoce piufamigliare del 
la profa , che del uerfo : nel quale il Tetrarca ufi>\ 
Vulgo , 

1 1 V ulgo a me nemico & odiofo , 

Chi'l penfo' mai ? per mio refugio cheto . 

M utafi ancora una Confinante in un'altra: la B. 
in V : Tabula , Tauola, Habebam,Haueua : Ibi , 
lui. in P , Giacobo, Giacopo : in V , B ibo , Beano : 
ma etiandio B ibo, e Delibo fu detto dal Petrarca » 
Deliberare , Deliurare . 

ben venne a Deliurarmi un grande amico . 
la Ci» G ; Loco , Luogo : Lacrima , Lagrima . 
la D in doppio G. Cado, C aggio } Video , Veggio $ 
Sedeo , Seggio , tutti nerbi Latini : H odie , H og- 
gi . Mut afianco in N , R eddo , bende . e in com- 
post ione piglia la Confinante ,che gli fi a inan - 
^i . come Accompagno , A mmonifco , Appago , Ar- 
ringo . 

La L in I : Placco , Piaccio : Exemplum ,Pfem • 
f i$ : Templum, Tempio eh' anco T empio ,et Efem 
pio (ma di rado e nel uerfo ) fi dice .frinii : co- 
me MelancoliafiAaninconia: e cofi la N in L : Ve- 
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netto , Veleno . 

La? in V Confonante : Scopro , S cuouro : Coper- 
to , Coverto : Opra , Oura ; Sopra , Soura . 

La Qjn G: come Seguire, Seguirei Eguale, Egua 
le. La R in I : M ora , Moia : &• in doppio IL i 
Peregrino , Pellegrino : ma il primo fi a nelfuofi- 
gnificato Latino ; il fecondo riceuefi per nobile & 
eccellente. Vederlo , Vedello, noce non pur del 
uerfo , ma alle volte fimilmente della profa . Nel- 
la guifa che fi mutano le altre Confonanti , dtffe-: 
rijco a dirlo nel fsguente libro . 

T fi muta in G . Rat ione , Ragione ; P alatio , 
P alagio i Seruitio, Servigio . A Itrefi in D . Spata , 
Spada ; Sento, Scudo ; Sfrata , Strada ; C entrata. 
Contrada . cofi P atre , Padre ; M atre , Madre ; 
A tre , A dre : come fu detto di j opra . 

Voglio avvertire gli fiudiofi , che la V Thofca- 
namente fi fuol mettere in molte voci , cheappref- 
fo Latini non l*hanno : come in Nono •, Nanamen- 
te, Moro, Core, Vole, Dole } cheDuole, Vuole, Cuo 
re, Muore , Nuovamente , Nuovo fi fuol dire : cofi 
Percuote , Ruote , Vuote e fi fatte , ma folamente 
quefio cotale ufo fi ferba nella profa : percioche il 
uerfo : come quello , che uuoloejjère puro , dolce , e 
tutto gentile i fi accofta piu in ciò alla prò « 
nuntia latina . I Iche fi vede hauere 
offeruato il Petrarca : Alquale 
chi piu s'accofierà,di mag 
gtor laude fia te- 
nuto de * ' 
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DELLE FIGVRE. 


O 


RA FAVELLIAMO delle figure \che al- 
tro non fono , che modi e forme di ragionare , le- 
quali adornano i componimenti . Q uefie , auuen - 
ga che da alcuni fofjero chiamati uttij fatti con ra 
gione ; noi /blamente ad alquante , che fuggire fi 
debbono , nome di uitiofi porremo 3 le altre belle ^ 

%e ornamenti delle fcritture nomando . Quelle 3 

che fuggir dobbiamo , fono tali . 

Primieramente il cattino fuono ; ilquale proce - 
de da piu parole , che da una fie/fa Confinante e 
\ocale cominciano , o finifiono in quelle 3 da che 

ha principio la feguente , nel modo che auuerrebbe 

dicendo ; come co/lui compre fi : ouero 3 nella gui- 
•fa , che diffe il Petrarca , 
l ’ da man manca . 

I Iche pofio alcuna rara uolta ha tuttauia grattai 
t chiamafi uolgarmente B ifihiT^o ; come in que- 
fi' altro uerfi del medefimo Poeta fi uede . 

Del fiorir quefie inan^i tempo tempie . 
benché ciò non cofi propriamente fia BifihiT^o: 

Dee fuggirfi fio aggiunger parola di fiuer- 
chio . come , Vedere con gli Occhi , Parlar con La 
bocca , V dire con gli Orecchi : percioche ne fin%a 
Orecchi li può udire i ne parlar fin%a Bocca , ne ue 
der fen%a Occhi . nondimeno alcuna uolta (io fi ri 
chiede , quando fi parla di cofa firana , e che pa- 
re impofiibile a poter farfi . P eccafi ripigliando pa 
role , che firbano un medefimo uigore : come 3 Egli 
ut fu in Per fina : o quando s'accolfrano infieme 
fini unenti altrefi non nece/fari con le tTte/fi o 
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con diuerfe parole . con le ifleffi : come , 'Egli fe ne 
venne a Yinegia ; e poi che fu in Vinegia , fi ri- 
paro in cafa di alcune buone femtne : e ripara- 
to che fi hebbe in cafa di quefl e buone f emine , fe- 
ce penfiero di partir fi . Co» diuerfe : come : Vece 3 
quanto gli fu conceduto , e lafcxofiar quello , che 
gli fu uietato. 

Somigliantemente fi dee fuggire il porre infie- 
rite col Pronome l’ Articolo , quando e* ut fla di fi- 
uercbio : come 

E quale è la mia uita , ella fi'l vede : 
thebaftaua Pbauer detto , Si uede. e netta novella 
di Guifiardo . Co» generai dolore di tutti i Saler- 
nitani honoreuolmente amendui gli fe fepettire : 
doue fimtlmenre Gli è fouerchio . Nondimeno que - 
fio doppiamente a tempo è leggiadro ; e non fi dee 
fuggire. 

E v uitio ancora il tacer cofa , onde il nofiro ra- 
gionare rimanga Imperfetto . come in quella flato 
tpdclTAriofio y 

Non molto ua R inaldo , che fi uede 
Saltar inan%i il fuo deflrier feroce . 
ferma Baiardo mio , deh ferma il piede : 

Che Veffer finta te troppo mi noce . 
doue manca il nerbo Diffi . ma ciò etiandio nonfi 
fa fen^a uaghe\ta : come , 

Et ella , tu medefmo ti rifondi . 
e , come nella detta fianca : doue il giudicìofo Eoe 
ta , per dimoflrar la fretta e il defiderio , che ha- 
ueua Kinaldo di aggiungere il fuo cavallo , levo 
prudentemente effo uerbo . 

E ,fi come è mrtù fi* ordinare in maniera lepa 
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role i che elle rendanoli fent intento piano e facile 
alT intelletto di chi legge ; cofi medefimamente è ui 
tto, intricarle in modo , che ne riefca ofcunt'a : co • 
me in quefii uerfi , 

Per quelle , che nel manco 

Lato mi bagna chi primier s'accorfe , 

Quadretta : 

Doue quefia noce Quadretta è tanto lontana dal- 
laftta compagna Quelle f che difficilmente è com- 
pre fa . 

E v uitiofo il fentimento dubbio ; come 
Vinciior AleJJandro l’ira ninfe : 
che non ben fi intederebbe ,fe il Petrarca haue fi- 
fe uAuto inferire , che Vira fu uinta da Alcfi- 
fiandro , o Alejfandro dall’ira ; fi il feguen - 
te uerfo , 

Efe’l minar in parte ,che Filippo , 
noi dichiarajjè . 

V itiofe fono le parole improprie : come fperar in 
ucce di Temere , Vedere in i/cambio di udire . 
Quantunque lo Ariofio accoflandofi all’ufo de’La- 
tini Poeti , ufaffe Sperare pure in uece di Temere 
molto leggiadramente in quel uerfo . 

Perche a colui , che qui m’ha chiufa afferò , 

C hecofiui ne darà fubito inditio . 

Ancora è un io fio firiuere di cofe alte con parole 
ba/Ji & humili : del qual uitio fu dal Bembo de- 
gnamente riprefo Dante , come di troppo lietntio- 
fio . Et fe il Petrarca fi abbuffo' alquanto in quel 
Sonetto , 

Cara la uitaie dopo lei mi pare 
Vera honefià , che’n betta Donna fia ; 
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egli ciò fece , per ferbar la conueneuole\xa di M a- 
donna Laura ; che , come femtna , con altra fe~ 
mina introducala a parlare . 

Hauendo dtmojlro i uitij 3 figuirohora di quel- 
le figure , nelle quali entra la uirtù , e l'ornamen- 
to : non pero di tutte ( per non ejfer quefto il mio 
proponimento ) ma di quelle 3 che mi parranno piu 
notabili . 

Ve nè una , tolta molto leggiadramente da i 
Latini. 

Quefia è , quando P Aggettino difcordandofi col 
Sofiantiuo feguente , s* accorda 0 con P tonarne , 0 
con quello , che è poflo inanxi : come , 

Humida gliocchi , e l'una e l'altra gota . 
fiche fi rifiert/ce a Colei , laquale 

T ra bella e bonefia 

Qual fu piu , Idfiio in dubbio ; 
intefa per Madonna L aura . 

S'attribuifcono alle uolte parole a cofa infiam- 
mata : come fe il Petrarca ; ilquale parlando al- 
la Cannone t le comanda , che ella dica a Madon- 
na Laura t . 

Lo Jptrto è pronto , ma la carne è fianca . 

& altroue . 

Canyon chi tua ragion chiamajfe 0 fiuta , 

Di ; No» ho cura . 

Tonfi quello , che contiene 3 per quello , ch'e conte- 
nuto : come 

L'auara babilonia ha colmo il fiacco ; 
oue babilonia , intefa figuratamente per Roma , 
pofia in uece de' Prelati f che al tempo del Petrar- 
ca uihabitauano . 
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Ponfi il tutto per la parte : come 

Chiunque alberga fra Garonna , e*l monte , 
Entrai Rodano , e'I Reno , e l'onde f alfe , 
Le'nfegne Cbrifiianifiime accompagna . 

E la parte pel tutto : come hauendo il P oeta di fig- 
ura detto , 

Onde nel petto al mono Carlo jpìra , 

Segue , . -r 

T al , che fol de la uoce 
Va tremar babilonia e fiar penfofa . 

S'aggiunge una lettera di piu nel cominciamento 
delle uoci : cornea Gli la E , facendo/i Egli . N el 
me%o : come di Ac cefe formandoli Accenfe . N el 
fne : come di che , componendofi Cbed . 

Ne pure una lettera , ma aggiunfefi etiandio 
alcuna uolta una Sillaba : e di V edere fefit D iue - 
dere , di Nudo Ignudo , di A uitne Adiuiene , di 
Similmente Similemente ; di Fu F ue , e di DÀ Die. 

Atto'ncontroleuafi da tutti tre i luoghi hor let- 
tera, hor Sillaba . Lettera : come in Q uefio , eri- 
man E fio . Sillaba : come di H tfioria , Storia , di 
IJleJJò Stejfo : come di f opra dicemmo . coft porla in 
uece di Fot ria , R ompre in ucce di Rompere , Sego 
in uece diSeguo , Viuro in uecs di Viuero ,P ro- 
pia in ifcambto di Propria ffejj'e uolte fi leggono 
apprejfo i buoni Poeti . 

Cofi medefìmamente Ve in uece di Vedi , C re 
inueie di Credi , che ufo ' il medefimo Petrarca : 
Come C re , che F abritio 
Si faccia lieto , udendo la nouetta ? 

Po» in uece di Poni , e Com di Come , netta gwfit» 
che pur di fopra dicemmo . 
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Kijìringonfi due Sillabe in una fola : come 

Ecco C in da Pifioia , G uiton da Re^o . : e 

F armata , e'I T eggiaio t chefur fi degni . 

E , comedi due Sillabe fe ne fa una : cofi per con- 
trario di una fanfene due : come 
Tur Faufiitta il fa qui ftar a figno , 

Oime terra è fatto tl fuo bel uìfo . 

Alle notte fi gettano uia due uocali . 

A la fperanXa mia , al fin de gli affanni . 
ÌAettefi ancora una lettera per un' altra: come C re 
dia y Ferule : ma quefta figura s'accofia al uitio : 
Onde è nfefiiero , che ui fi habbia molto riguardo ; 
<Jr effere in lei molto ritenuti . 

Vegliamo etiandio tr apportare Tuna lettera 
inanimi all'altra: come Vengo , Vegno , Spenge 3 
Spegno , Stringe , Strigne , efi fatti . 

T rapporta fi, ancora leggiadramente d'una Siila 
ha ad altra gli accenti ; e di P ietd t e Humile leg- 
giamo Pietà, e Humile : come , 

Cercandomi y & o pietà , 
t ilfembiante H umile . 

ne filo in quefie uoci , ma anco ne i nomi partico- 
lari fi tr apportano gli accenti alcuna uolta : come 
Dijfi f Seleuco io fino e quefii è Antioco . 
Entrano Jpeffo diuerfe fenten%e fitto un filo ner- 
bo : come 

Qual fior cadea fiu'l lembo t 
Qual fu le treccie bionde . 

A ciafcuna uoce allo'ncontro fi rende il uerbo , ci* 
propriamente le fi conuiene : 

I penfier fin faette , e'I uifi un Sole , 

E7 defir foco ; e'nfieme conquefi'arme - . 


M* p un £e Amor, m'abbaglia , e mi difirugge . 
tue Pungere è proprio della Saetta ; abbagliar del 
Sole ; e Difiruggerdel Fuoco . 

Kifpondefi parimente a piu noci per li contrari : 
come . 

O uita nojlra , ch'è fi bella in uifia , 

Com perde ageuolmente in un mattino 
Quel , che in molt'anni a gran pena s'acqui fi a. 
oue di Perde contrario è s* Acqui?! a ; di Vn Mat- 
tino , Molt'anni : di Ageuolmente , A Gran Pena : 
N elle quali figure mirabile neramente è il B embo . 
Da un filo nerbo nafcono fpeffò piu /enterite : 
come 

Quefio fu'l fel , quefit gli [degni e Pire 
P tu dolci affai , che di nuli' altra il tutto . 

C ominciafi oltre a ciò con uaghe^a l'un uerfi 
nella medefima noce , nella quale forntfce l'altro : 
tome 

Viu uolte Amor m'hauea già detto , ferini , 
Scriui quel , che uedefii , in lettre oro . 
Similmente molti uerfi fi figlibno incominciar com 
una medefima uoc? : come 

Vedi ben , quanta in lei dolcetta pione , 

Vedi lume , che'l cielo in terra mofira , 

V edi , quant'arte dora , e'mperla , e inofird 
Uh abito eletto , e mai non utfio altroue . 

Alle uolte etiandio non filamento s'incominci a ,ma 
fi chiude un uerfi con una fieffa uoce '.come 
Morte m'ha morto ; e filo po far morte • 
Leggonfi parimente molte parole continuando in 
una medefima maniera ; come 

In quel luogo t in quel tempo t & in quell'hora . 
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Kìpigliafi anco due uohe una fefifia parola nel me 
defiimofiigm ficaio : come 

M eco , mi dijfie , meco ti con figlia . 

H anno fine medtf inamente molte noci in una me • 
defma lettera : come 

Santa ,faggia , leggiadra , bone fa , e bella . 
Si mandano [ornigli antemente piu noci fi inuli l’u- 
no, dopo l’altra come 
A le pungenti , ardenti , 

e t come dtjf e il boccaccio del compagno di fiate Ci 
polla ; T ardo jfogli.ardo, e bugiardo . 

Suolfi ancora mettere un filo nome in piu Obli- 
qui dfinti : come 

Dipenfter in penfìer , di monte in monte , 
Leganfi molte uoci con la copula E ; come 
E le mani , e le braccia , e i piedi , e’I uifo . 

Alle uolte ancora fi Inficiano libere ficn^a legame : 
come 

Agliatti ,a le parole , al uifo , ai panni . 

Si pongono et iandio molti auuenimenti fiotto uné 
fola uoce , laquale fiempre firipiglta : come 
Fera fella ; se’l Cielo ha fiorila in noi ; 

Q uant’ alcun crede ; fu fiotto ch’io nacqui ; 

Et fera culla, doue nato giacqui, 

E fera terra , oue i piè mofit poi . 

D ificordafi alle uolte il numero : come fece il Boccac 
ciò, quando e’ dijfie : non oflante i prieghi della fiua 
donna , ufiando Q fante in uece d’Ofanti : e quan 
do accompagna la uoce del mafichio con quella del- 
la [emina , dicendo , ognicofa pieno di romore : 
come fu detto di f opra . 

E , quefo è , quanto delle otto parti della Volgar 
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Grammatica , daghaltri infino a qui ( per quel - 
' lo , ch'io fappia ) pretermejjèy ho Jfaputo rac~ . 
cogliere in queflo libro ; e che forfè 
fono bajleuoli a pieno e 
compiuto inten- 
dimento di 
lei • 
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LIBRO SECONDO, 

Nel quale fi tratta della Ortografia , 
cioè del modo di corretta' 
niente fcriuere . 

VR A certo t fatico fa. im- 
prefa è quella , che io prendo 
in qttejlo fecondo Libro , a do 
utre ,fi come iopromifi nel 
cominciamento del primo , 
trattar della V olgare Orto - 
grafia : No» già , perche il 
darne regole , uolendo noi accoflarct alla ragione 
alla confuetudine ( dalle quali due cofe è te- 
merità 'l dipartirfi ) non fiaageuole : ma per ri- 
fletto di alcuni ; iqualt con nuoue muentioni , & 
con nuoue forme di Alfabeti , doue efii fi credeua - 
no porger gran lume' % alla Tbofcana pronuntia , 
hanno confufo glianimi de gli fludioji „ E di uero 
che altro è il uoler tntrodur nella nofira fauella 
Greche lettere ; & infegnarci ( quafi noni augelli , 
che imparano a iffirimer le noci humane ) a par- 
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lar con gli accenti loro \ fuor che dannando i ci* 
r atteri lafciatici da i nofiri antichi padri , appor- 
tare ofcurita alla chiarella ? Ne/ uero egli e gran 
prefontione ,the uno o due ardtfcano a prefumer 
di faper tanto , che uogliano , che la loro autorità 
fia in i [cambio di le%ge a tutto il mondo : e , che è 
piu ,fono tanto ofiinati , che ueggendo fé' effer foli 
nella loro opewone , in quella a gufa di Giudei di- 
morando /dannano chi altramente ferine. M a % 
perche a co foro antenne hoggimai quello , che in 
dtuerfi tempi è auuenuto a certi maluagi introdut 
tori di heretiche prauità yche i loro dannofi tro • 
nati in [teme col nome fi fino efiinti', poco curan- 
domi , che prejfo di fi fatti huomini io mi fia per 
acquifiar biafimo ; dfiderofo di giouare , ardita- 
mente la incominciata fatica andrò feguitando • ; 

QVELLO,CHE SIA ORTOGRAFI Ai 
E DIVERSITÀ' NELLO SCRI- 
VERE E P RONVN TIARE 

alcvne parole della 

LING VA VOLGARE. 

ALLA LATINA.” 

O RTO GRAFIA adunque , uoce Greca , al- 
tro non dinota , che modo di regolatamente feri - 
uer le parole, thè ci occorrono ufare ne i nofiri com 
ponimenti . Onde ejfendo la Volgar Lingua d/uer- 
fa dalla Latina , dtuerfe regole ancora intorno a 
ciò ,e diuerfo ordine le fi ricercano : fi perche ella 
altrimenti fi pronuntta parlando , e fi perche a l- 
tri uocaboli noi habbiamo . Quanto alla pronun - 
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tra ,fi può dire , che la nofira fia piu dolce , che la 
latina : percioche noi non proferiamo Epfio, Saxo , 
Strip fi, Patto, Santto, P rompto, & infinite altre 
uoct fimili . Et anco i termini delle parolcfimo piu 
uaghi : fi come quegli , che fiornificouo tutti in no- 
tali . Certo è p>u grato fitono Enea , che Aeneas ; 
; Padri , che Patres ; S oaue , che Suauisi Violenti , 
che uiolentos ; de gli Amori , che Amorum ; Ama- 
rono , che Amauerunt . Ma non effendo mio inten- 
dimento di ragionar delle Lingue , pajfiero ordi- 
natamente alle regole della Ortografia piu ne- 
cejjarie . 

LA CAGIONE, PERCHE 
SI R ADOPPI ANO LE 
CONSONANTI. 

C ONCIO SIA cofia , che ogni parola comin- 
cia oda uocale ,oda confonante ; e che in meTfi 
fiempre neceffiariamente alcuna confonante Cen- 
tra ; il raddoppiamento delle medefime confonan- 
ti fu trottato per dar piu fjttrito , e maggior fiuono 
a quelle parole ,oue elle fi pongono ; tuttauia no fen 
"Za ragione e regolato ordine raddoppiandole . On 
de ueggtamo che quefia uoce Querela nella penul- 
tima Sillaba non fuona , quanto quefi* altra Qua- 
dretta . Co fi t piu J onora uoce Torre , che Amore ; 
Dotto , che Voto ; Saggio , che Agio . licite filo 
procede i come fi [ente ; per io raddoppiamento del- 
la LL, della RR , della TT , e della GG nelle pa- 
role antepofie . I Iquale rjfetto chi ottinat aniente 
ricufar uolejjè ; legga quel Sonetto del Petrarca : i 
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cui due quadernari fono te fitti d'una medefima 
definendo. ; ne altro ui fa differenza t fuor che nel 
le corrifpondenTe de* uer fi le confonanti doppie • 
heuommi il mio penfiero in parte , onera 
Quella , ch'io cerco , e non ritrouo in terra : 
lui fa lor , che’l terUfi cerchio ferra , ' - 

ha riuidt piu bella , e meno altera . 

LE CONSONANTI, CHE POSSO- 
NO ENTRAR NEL PRINCI- 
PIO E NEL MEZO DEL- 
LE PAROLE. ' 

£ COSA chiara , che nel cominci amento delta 
parole non poffono metterfi infteme piu che due di - 
uerfe confonanti : come ueggiamo in quejle noci ; 
Scudo , Sdegno , Stemprato , Stordito , e fomiglianti: 
leuandone fuori Strada , Straordinario ì Strano , 
Strat agema , Stringo , e fi fatti . alle quali ucci 
per compimento di ciò , che lignificano , finta of- 
fe fa dell x pronuntia fi ne pongono tre . *D ue me- 
defime non u'hanno luogo , per effer cotai modo di 
pronuntiare barbaro , e non della Italia: come fa- 
rebbe a dire SSuperbo , o Vuenere , fi andò ambigli 
V V per confinanti: & è propriamente de* T heae- 
fchi . Cofi nel meZpfra due uocali non poffono en- 
trar fimtlmente tre di uer fi confinanti ( tre ifiefjc 
ciafcun fa , che non ui cadono ) onde noni fermere- 
mo (come fu detto difipra ) Sanilo, ne Prompto i 
ma Santo , e Pronto : nella gui fa , che fi uede ha - 
uer fempre ufitto Dante , il Petrarca , & d boccac- 
cio : quantunque del boccaccio nonfipoffa addur- 
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re efempi , peni oche di cotale offeruamento fi po- 
trebbe recar la colpa a gli Scrittori ,&• a glTm- 
preffori delle fite opere , non fi trottando , che io fap 
pia, originale di fua mano . Ma non fi può cofi di- 
re d'intorno alle rimedi Dante e del Petrarca . $ 
quali hanno fi fattamente nelle definente accom- 
pagnate totali noci con altre , che ne C , ne P ri - 
ceuono , che appare mani feft amente , che ambedue 
fempre auuertenfa a quefia regola hauejjèro. E 
per incominciar da Dante t ej]o nel principio della 
ter^a Cantica cofi ferine. 

Veramente ,quant'io del regno fanto 
He la mia mente potei far theforo , 

Sara bora materia del mio canto . 

O uè fi uede Santo hauer per confonante corrìfpon- 
denta Canto , e di fopra Tanto.. Di Pronto cofi è 
pofio nelter^o canto dello* nferno'. 

Ch'io fappia , quali fono , e qual cofiume 
Le fa parer di trapaffar fi pronte $ 
feguitando , 

Et egli a me , le cofe ti fien conte , 

Quando nfiifermarem linofiri pafii 
Su la trifia riuiera d' Acheronte . 
bìedefimajnente il Petrarca cofi fi uede hauer In- 
ficiato fcritto . 

Or fiagiamai , che quel bel uìfo fanto 
Renda a quefi'occhi le lor luci prime ? 

( L affo i non fo , chefii me ftejjfo e fi ime ) 

O gli condanni a fempiterno pianto ? 

O 1 altroue. 

Quel , cht'n T heffaglia hebbe le man fi pronte 
A farla del cimi [angue uermiglia j 
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P ianfe , morto il marito di fua figlia • ' 

Raffigurato a le fatele conte . 

In quefiaguifa parimente non fi fcriuera , Con- 
fante, Monfiro nome e uerbo. Trans formo, Tranf 
muto, Obfiacolo, Sobfiegno, P ofipofio ; ma Coflan 
te, Mofiro, Trasformo ,Trafmuto , O fi acolo ,So- 
fiegno, Pojpoflo . Egli è uero, che douefi trotta una 
di quefle due liquide L , £7* R , perche la uoce ri- 
manga intera , necejf'ariamente ui conuengono 
tre con fonanti ; come è Sempre, Sepolcro, Tempro, 
tjìmili , oltre le uoci dette di fopra . Et apprejfo al- 
cuni uerbi le ricercano per ragion de * componimelo 
ti loro : come Abbreuio, Kccrefco, Attrauerfo , e fi 
fatti : diche fi tratterà piu innanzi . Oltre a ciò 
in alcune altre uoci non la necefiità , ma Pàfo della 
pronuntia T hofcana le ut mette : come in Afflitto , 
Soffro, Labbro, Fabbro , E ebbre , Libbro , Ebbro , 
E bbrio . I Iche può rimaner nelTarbitrio degli JIh- 
diofi : e tanto maggiormente, che a coloro, che non 
fon nati Thofcani , la pronuntia T hofcana non ri- 
chiede : laquale in Firenze medefima è piu toflo 
ffiaceuole , che altrimenti . La onde non do- 
ara alcuno effere i sformato a fcriuero 
Accademia , 0 Accerbo per dop- 
pia CC : poi che niuna t 
ragione lo 
firin - 
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DEL MVTAMENTO 
DI DIVERSE. 

CONSONANTI. 

C O M E fu da me tocco nel primo Libro , cangia -, 
fi Cuna confonante nell’altra: Onde ,fi come la B, 
la C j&laVy po/le infume con altre confinanti fi 
leuanouia : coji ancora trouandofi cadauna delle 
due prime , & etiandto la P , aggiunta a queftai 
fola lettera T ,fi muta in un’altra T : come Ottu- 
fi , Dotto, battefimo , effindotl f 'nono della pronun 
tìa Latina ; Obtufi , D cólo , Eaptefimo . Somi- 
gliantemente , quando la B ,laD ,elaG , prece- 
dono la M appreffi i Latini ; appreffi noi fi can- 
giano in altra M : come Sommetto , Ammiro t 
Dramma . E quelle uoci , che nella Romana fauci - 
la hanno la M auanti la N : come Autumno , D a- 
mno,Scamno: in quefiafi riducono in un’altra N ; 
onde ne formeremo Autunno , Danno , Scanno , 
Ancora ,per non ft dipartir dalla M , gli antichi 
hanno hauuto in coftume di ponerla fempre inan%i 
lab, la P: lidie uerrà medefimamente offer - 
uato da noi in modo , che fcriuerafii Nembo , Ri- 
membro ; Tempo , Tempro . M utafi etiandio la B f 
quadoella fi a dinanzi la L,m un un’altra L: Como 
Subleuo , Solleuo , in tanto che alcun moderno (ma 
perauentura troppo licentiofamente ) ufi' Sullimo 
inluogo di Sublime ,e Tradato in ucce di Tratta- 
to , mutandola S in la L . Trouandofi oltre ciò la 
P inan'Zj alla S , mutafi parimente in un’altra 
S : come di E pfi ; che di j opra fu pofto ; fcriuen- 
dofi Effi . E' nero , che ne* nomi Particolari glian- 

F «il 
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fichi alcuna uolta noi mutarono : e di do ne f am* 
no teftimonio gli efimplart antichi firitti a pen- 
na : ne iquali Ipfifile, e Ipficratea fi legge : co fi al 
cuni nomi di città } come Gap fa di B arteria nel fi- 
ne della T er%a Giornata del Boccaccio : quantun- 
que il Petrarca la lafiiajfi ancora in quefia uoce 
R apto per far differenza da R atto auuerbio . Nel 
principio delle uoci generali , che dalla Lingua La- 
tina , o dalla Greca deriuano , rtmouefi , come in 
P falmo ,e riman Salmo , e Salmodiale diffi Date. 
Quefìe Sillabe Glie, Ne, N/,e No pojle innàri a R, 
doppia R ricevono, levandone leggiadramente effe 
Sillabe di me%o : e di Cogliere fafii Corredi T ene- 
rò Terrò ; di Veniro Verro , e (PHonoreuolc H or- 
reuole , uoce delle profe e popolarefia. Alle uolte 
cangi a fi la S congiunta con la C in due SS : come 
bifiio, Laffoufato da Poeti. Ad Prepofitione La 
fina , quando ella s'accoppia col nerbo, cangia la O 
nella lettera , onde incomihcia effo nerbo : comi 
Adbreuiare , Abbreuiare , A dcogliere , Accoglie- 
re ; hduenire , A uuenire , & glialtri . A llo'ncon- 
tro Raddoppia la confinante , che ella nel prìncipi 9 
troua : come Raccolgo , Raddoppio ,efimili ,fuo - 
rt che trouando quefia lettera Q^, che albera presi 
de la C : come Racquifio > laquale Qjnon fuole 
ifiar fenZa la detta C inanZÌ, quando non comin- 
cia la parola: come Acqua, N ocque, Piacque, Tac- 
que , e fi fatti ; trahendoue Aquila , & Aquilone 
uento , che non la riceuono . ma quando < Jfa da 
principio alla uoce,prende in fu a compagnia la V 
confinante : come Quando , Quello . 
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SE LA T SI DEE 
MVTAR.E IN Z. 

SeRVASI preffe a noi la T in alcune uoci La- 
tine , che fono medefimamente noflrt^per hauere 
ejfa origine da alcune altre , che fimilmente -l'han 
no neW ultima Sillaba : come Gratta , Vrudentta , 
Eloquenza, Continentia , Diuotione , I ntentione , 

O ratione , e famigliatiti : percioche quefie uoci fi 
formano da Grato , P rudente , Eloquente , Conti- 
nente, Dinoto, Intento, Orato : tutto che quefio ul 
timo termino non fia in ufo . Onde non fi {trine- 
ranno per C , ne meno per Z , come uogliono alcu- 
ni. E fi nella pronuntia tengono pure alquanto 
della C, e della Z : nondimeno non fi proferifcono el 
le con quella piene%\a, che ricerca la prima di que 
fié due lettere : come fi può comprendere in quefia 
noce Lucio , e Luciano : ne allo* nc antro cofe parca- ~ 
mente , come fa la Z ; nella guifa che fittede nella' 
noce Zelo ,o in quefi' altra MeT^o , quando ella ì 
ritenuta per quello , che fignifica Mcdius appo 
Latini.E, quando non ci fojje ragione ( che ella u'è 
molto uiua, hauendofi riguardo al fonte, onde efii 
nomi fi deriuano ) non doueremmo perciò noi cofi- 
* audacemente {predarla lunga confuetudine di 
tanti anni . O y s*egli fi dee porre in confederatone 
V autorità di coloro ; che hanno in fi fatte uoci in- 
trodotta la Z fin%a regola , e contra il cofume t 
perche non dee ualer molto piu in ciò l'autorità di 
que glialtri , che ragioneuolmente la rifiutarono : 
confini andò la ufanTg per tanti tempi prefa & 
tjfiruata da i buoni M aeftri ? Sen7j , cbe'l dire 
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Oratìone, D iuotione , e fi fatti , è piu dolce & 'piu 
gentile pronuntia , che none Oratone, Diuo^io- 
ne le altre : doue fi f ente , che la Z rende non 
fo che d'impedimento ,edi affrex^a . Onde in tan 
foci farà conceduto nelle regole dello fcriuere dipar 
tirci da glianticbi , in quanto il mefcolamento di 
piu confonanti , o il fitono di alcune lettere può fa- 
re ajpre e malageuoli alcune parole nel proferir- 
le: come s'è detto di Sanalo , P rompto , e delle altre 
pofie di fopra . Se adunque è conueneuole non fi di - 
fcofiare dalla ragione ; noi tn quella dimoriam» . 
Se dobbiamo prender legge dada autorità ; hab- 
biamo Scrittori certamente maggiori ( con pace di 
tutti fia detto ) e piu nobili di quefii tali . 


DELLA X , E DELLE 
D V E SS. 

Qve STA lettera X , perche ella ferue per due 
Coronanti , pigli andò in uece di e/fa i due SS » 
- non fenica cagione la lafciaremo da parte : e 
fcriuerafii Lujjuria , P ajfo , Saffo , F iffo , Abif- 
fo : e fimilmente i nomi propri , A le/fandro , e fi 
fatti . A che per le definente fi uede hauer fempre 
hauuto l'occhio Dante p il Petrarca ; ilquale con- 
cordò Saffo con 'AaJJò, Laffi, e Pa/fo in quel Sonetto 
Ite rime dolenti al duro fa/fi i 
E F iffo con N ara/fi , in quell' altro , 

Il mio auuerfario , in cui ueder folete . 
e molte altre uoci fimili ufo'' in diuerfi luoghi ,che 
addurre farebbe fouerchio , Macie è da intender/!, 

quando 
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quando alla X non fegue altra con fonante , perché 
alhora ne ceffari amente fi muta in fola S : come 
Ejperto , Efpedtto : quantunque in quefie tali uo - . 
fi ( come ricordami batter detto ) nelle profe la E 
fi cangi uolent ieri ini , dicendo ft IJperto , Inedi- 
to . Apprejfofi uolge in S , quando da cjj'a ha prin- 
cipio la parola : come Xenocrate , Xenofonte ; Se- 
nocrate , Senofonte . M a , quando egli fi trotta 
inaridì a lei la C , fi muta in un'altra C : come 
Excellente,Excetto,Excettione *, Eccellente, Eccet- 
to, Eccett ione: ancor a che gC introduttori delle nuo- 
ve Lettere ferivano Efcellente , Efcetto, Efcettione « 

DELL*ASPIR.AT IONE H, E 
DELLE VOCI, CHE LA 
RICEVONO. 

Ho R. A ragioneremo della H ; di cui fino h oggi- 
dì alcuni in maggior conte faglie fi efii combattef- 
fero d'un Regno » o pur , come Cefare , deli'bnpe- 
rio del mondo . V'è una parte , che non uuole , che 
ella fi adopri ; fenon nel cominciamento di quelle 
voci , che noi babbiamo da t Latini , e che i Lati- 
* ni prefero da i Greci : come, H uomo, H onore, H u- 
^ nule , Ho nerbo , H abito nerbo e nome , H ercole , 
e fimili . Altri ,per effere huomini di piu eleuato 
Jpirito ; quantunque Duchi , o P rencipi non ftano ; 
l'hanno , come inutile , sbandita dall'Alfabeto . E 
fcriuono Vomo , Onore ; Ornai , Ora , e glialtri 
finta . M a noi ; che fuor de' termini della ragio- 
ne e dell'ufo non ci facciamo lecito ufeire i la fil- 
miamo del tutto necejfaria non filo nel comincia - 
r F y 
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mento , ma nel me%o e nel fine delle parole , che la 
portano : alcuna uolta per dar fiato alla noce , a 
cui fi a inan%i : & alcuna per diliinguere un (igni 
ficaio da un'altro . Che ella dia fiato e polfo alle uo 
ci , io non mi credo , che dubiti alcuno ; eJJindo per 
quefia tal cagione ritrouata . Che quefio fiato con 
uenga alle noci , nelle quali la ufauano i Latini ; 
feefiinol fanno , ricerchino quei libri , che di ciò 
trattano difufamente : e ricordinfi di quel bello 
Epigramma di Catullo contra A rrio : ilquale ; co- 
me colui y che fapeua , quanto importaci la prò • 
nuntia della H ; non folo la proferiua nelle parole , 
doue ella fi doueua porre ; ma ancor ain quelle , do 
ue per niuna ragione ui conueniua : come era in 
quefie due uoci , Commodo, e Infidia. Le uoci adttn 
que y allequali la H , per cagione di dar lor fiato , 
nel cominci amento fi pone ; fono le fopradette\& 
appreffo H onefio , H umano , H onefià , Liumani- 
tà yllumore , H umido, H umidità , H erode , He- 
reditji , H eretico , Llerefia , Hettore , H ofie, Ho- 
Jleria, H ofiaggio , Hofpitio , e fi fatti . H amo la 
riceue per far differenza da Amo nerbo : cofidop - 
po altre lettere T ho fio deriuato da Thofcana per 
differir quefia uoce da T o fio , che dinota Veleno . 
Scriuefi afpirato Theforo , e molti nomi particolari 
e d'huomini , e di Citta: come Tbefeo , Thebe * 
T heffaglia , e fimili : i quali ctafcuno ne t buoni et 
approuati Autori potrà da fe fieffo ageuolmentt 
trouare , fenica che io m * affatichi in ifcriuergli tot 
ti. N el mefy: come Atheone , Catherina ; Cartha - 
gine ,Athanagio . N el fine quefie due intergettioni 
etiandio la ritengano ; Al? , Deh : come nel me%g 
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Ohimè , A hi ; quantunque pure alcuni giudi- 
cioffiimi ftnX* astrattone quefie ultime fermano . 
Egli è aero, che quejle Sillabe C a. Co, Cu , non la 
uogliono : percioche da fe fieffe operano , quanto lé 
H ; e fcriueft Arca, ? are a, Arco,? arco, bianco, An 
co ; C uriofo , Cura ■ ma allo’ncontro non può ftn - 
lei Ce, Ci ; percioche cofi proferendofi , haureb - 
bono il medefimo fuono , e la fieffa languidezza 9 
che ha Dolce, o Po^i . ilperche è neceffario, che el- 
la ui entri ; e fcriueremo Arche, Parche, Archi ,Par 
chi , bianche , e bianchi . Il fomighante auuiene di 
Ga,Go, Cu i che niuna di fi fatte Sillabe ite la am 
mette *, ma per contrario ponfi m quefi* altre Ge , 
Gi ; Piaga , Piaghe , Appago , Appaghe , Preftgo , 
Vrefaglte , e Prefaghi ; Lago , Laghi . Non m’ì 
afeofo, che in molti Autori fi troua anco con l'afpi- 
ratione , Ancora, e Petrarca ima è ciò piu tofio per 
certo corrotto ufo , che per ragione . E bafii hauer 
detto quefto poco di cofa , di cui fi fanno tanti ro • 
mori . 

DEL RaDDO PPIAMENTO DELLE 
CONSONANTI SECONDO 
L L’ORDINE DELLE LET- 
* TERE,E PRINCIPAL- 

MENTE D’INTOIL 
NO A I NO- 
MI. 

H AVENDO difeorfo , quanto ci pare a bafiato 
\a d’intorno al mutamento dt alcune confonan- 
ti i parte mceffar fiima al correttamente fcriuert 
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m quefla lingua \figuiremo bora del raddoppia* 
mento loro con quello ordine , che effe ferbano : & 
p incominciar dalla B, lei in molte noci per antico 
ufo ueggiamo raddoppiaci : Quefle fono Dubbio , 
Subbio , Debbo ; che anco Deggio fi dice ; Sabbia , 
Scabbia , & labbia nerbo ; che Haggia fimil- 
mente uien detto ; Gabbia , R abbia-, Obbietto, che 
altrimenti è fcritto Oggetto ; e quefii tempi di tu* 
ti i nerbi , Amerebbe , Leggerebbe , e gli altri : et 
altrefi quefio nerbo fabbrico , fabbrica^ Sgobba, 
ma in tubare non fi raddoppia . 

La C fi pon doppia in quefle uoci Racco, Sacco % 
Stracco , Gracco ,F tacco, Baldacco ,che dijfiil Pc- 
trarca : Ghiaccio nome , e Giaccio nerbo -, F accia , 
Bonaccia , Caccia , Impaccio , Laccio , Boccaccio , 
Braccio , Occhio, Ginocchio , che Occhi , e Ginocchi 
fa nel piu perfemplice I , e non Occhij,e Ginocchi j ; 
tofi Sciocco Sciocchi j Scocco, Scocchi . e in molti ner- 
bi i come Abbraccio, Compiaccio, Di fcaccio, e tut- 
ti glialtri , che forni fono in quefla Sillaba Io; < 
parimente Abbraccia -, e Taccia, e faccia . 

La D non fi raddoppia in alcuna noce ,fuor che 
in quefla, freddo , in Cadde preterito di Gag- 
gio, eccetto ne' nerbi compofii dalle prepofitioni Ad, 
* R a ; come fi dira , degli iftefii parlando . 

Si doppia la f in Affanno , Afflato , Offe fai 
Differenza con i lor nerbi . Difefa fcrmefi per fem- 
phce F. 

La G fi fuol raddoppiare ogni nolta , che nel fi- 
ne delle parole la I e la O ; o la I e Ca firuonoper 
Dittongo, facendo/i di due Sillabe una : come Sag- 
gio, V ‘Aggiotaggio, Seluaggio, Oltraggio, Mag 
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poi P loggia foggia, Appoggio & Appoggia f*er 
bo , e fi fatti : cofi medefimamente nel numero del 
fin R aggi, S eluaggi, Seluagge , Sagge , e glialtri . 
doue è da fapere, che in Piagge, Sagge non u'è ne- 
cejjdrio la l, come anco in quejìe uoù Gregge , Leg 
ge : Auegna che alcuni ue la pongano . Ali' incon- 
tro t quando ledette uocali fanno per due Sillabe , 
ejjd non fi raddoppia : come Malvagio ,P alagio , 
Agio, Adagio, Dtfpregio, Vriuilegio, Fregio, Regio, 
Egregio . Litigio ,Dionigio, e Dionigi, \tftigio, Ser- 
vigio. No» fi raddoppino altrefi quelle noci parti- 
colari, che hanno due termini nella I : come far fi, 
P arigi iTunife,Tunigi ; Lufi , Luigi , Malagifi, 
M alagigi . Ne è da tacerebbe laG,quando incon- 
tra la L , fempre le fi pone auanti : come Giglio A 
Con figlio, Periglio ,f figlio , e fi fatti . 

R addoppia]! la L in quefie noci B elio , Cartello, 
Cafiello, Scalpello, Cerueìlo, Coltello, Drapello fra- 
tello, fello, (Quadrello ; fanello, nerbo, e f avella, Cel 
la, facella, Capello, Rapella } & altri nerbi . 

Doppiatila L finalmente in tutte le noci , che 
l'hanno etiandio nel Latino : come Stella, Bella, Vii 
la ; Bollefolle, Sollecito : & ancora delle nofire ue 
ci, Allegro nome e nerbo. Allento, Rallento, Alloro, e 
fomighanti . All'incontro Cielo, Velo, Vela, Gelo 
telo, Celo nerbo in tutte le fue perfine , Querelo, e 
Querela ,& altri fimili no fi r addoppiano. In quefii 
articoli Della, Alla, e ne glialtri obliqui, è cofiume 
offeruato da buoni Scrittori di doppiar la L nella 
profa, firiuendo le due Sillabe infieme. llche fanno 
hoggidì alcuni nellaparticella Con,quado eliaco n 
l'articolo i* accompagna : che mutandola C in L 
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formano Colla , come Colla mano , ciò ferbando in 
ambi i generi , e numeri \ & altretanto in quefia 
particella Tra , e Fra t foguendo l'articolo , ufano 
porre la doppia LL : come Traile giovani , e F ralle 
attempate , e cofi Vallai , e Valici parimente : ma 
cionon veggio ric'euerfi ,fenoda alcuni pochi T ha 
f sani y icjuali hoggtdt ne fono inventori . Nel uerfi 
poi gli iflefo articoli per femplice E e fepar atifi 
feriuono . E quefio fi comprende in que* uerfi dò 
Dante . 

Quefio è divino fpirito , che ne la 
Mia d* andar fu neindnH^a ferina' prego , 

E col fuo lume fe medefino cela . 

Ove fe Ne La fi doppiaffe ,ji difcordarebbe la cor - 
rifiondenfa con Cela , che per fola L fi ferine . Si 
gemina etiandio la L , quando fi mole far lunga 
alcuna Sillaba : come in quefia parola Annibale , 
Knnibade , nella maniera , che per cagione del ver 
fo fece il Petrarca , 

E 7 uecchio , cl'AnnibaUe 
Frenò con tarditate e con configlio :& ancora , 
Claudio Nero» , che*l capo d'hfdruballe 
Frefentò al fratello afpro e feroce . 
quantunque egli ponejfe anco Anniballe nel me%0 
del uerfi . Vfafi etiandio a raddoppiar la L nella 
ferina perfona de* preteriti del Dimofiratiuo : come 
riguardolla , ponendofi l’articolo dapoi . 

Si raddoppia la M in quefie altre voci , Damma , 
Epigramma , Fiamma , Gemma y Gierufalemme , 
e Eoemme. Ma Femmina y Giammai, Commune, fi 
come fi trovano in alcuni antichi efimplari per 
doppia MM,dr ufiti ancora da alcun moderno $ 
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cefi niuna necefiità ci induce a feritagli . Si rad • 
doppia fimilmente , quando la particella Mi « com 
po/la col uerbo, piandogli dietro : coji nel prefente , 
come nel preterito : come E mmi, fammi, Stammi , 
H ammi ; Parlommi, T rouommi . 1/ P etrarca . 

T rouommi Amor del tutto difarmato , 

Là y ue di e notte fiammi 

AdoJ/o col poter , c'ha in uoi raccolto ; 

Hyaltrefi in tutti i paffuti , a iquali è leuata uia 
la Sillaba di me^o : come Amammo , Leggemmo , : 
Fummo in uece di Amafiimo , Leggefiimo , F ofii* 
mo sfigura ufatifìma fi preffo a i Poeti , come a i 
Profatori . Ma in quefi^ltn Saremi , Doleremi j . 
non fi raddoppia , percioche egli s*ba rtjpetto agli 
interi ; che fono Sareimi , e D olereimi , leu andò fi 
uia la T u oc ale , per leggiadria , 

La N fi doppia in quefie noci Accenna 3 Anten- , 
na , Ardenna, Impenna nerbo : Colonna , Gonna , 
Donna , e Donno , deriuato col leuar della Sillaba 
di mel(o da D ominus noce latina , & mutando la 
M in N , che è quanto Signore . Il P etrarca 
Per inganni , e perforila è fatto Donno 
Soura miei fpirti . 

Pt inquefio lignificato oltre il proprio generale dò 
Pemina, fi prende anco Donna . come , 

Quando giunge per gliocchi al cor profondo 
L'imagm Donna ; 

cioè la imagine , che è Signora di effe cuore. E di 
qui uiene indonnate uerbo ; che fuona , quanto In- 
fignorire. come in quefi* altri uerfi del medtfimo 
fi uede y 

* P armi y qual tffer fole 
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F iamma cVftmor , eh* in cor alto s*indonna . 
feguita Madonna , e Affanna nerbo , e firn il mente 
Sonno nome , che da i Latini è detto Somnus ; per- 
cioche quello , che efii dicono Somnium , è cangia- 
to in Sogno nella fauella Thofcana ; di cui è il uet 
io Sognare fche non fi direbbe Sonniare . V’c Af- 
fanno, Anno , Inganno, Danno, nome e nerbo. Co» 
danno : ne* quaila N per la ragione , che fu det- 
ta di foprafifì raddoppia . E 'anco da fapere,che la 
medefima fi doppia nelle ter%e perfine del piu del 
Dimoftratiuo di tutti i nerbi , quando e* fono di 
due Sillabe : come H anno. Fanno , D anno, Stanno, 
Vanno : £7» etiandio del futuro, fe ben di piu fono : 
come Planeranno, Faranno, Daranno , Staranno, 
P otranno. Efcediquefia regola Sono, che tutto 
che di due Sillabe fta \fi ferine per fola N cofi nel 
piu , come nel meno . Scriuonfi per doppia N fìmil - 
mente quefii preteriti , "Venne , F enne. Tenne , Se- 
ttenne , Mantenne , e fìmili ; e nel piu Vennero , e 
glialtri : & apprejfo medefimamente la feconda 
per fona di totali Imperatiui Fanne , Danne . Seri - 
uefe altrefi Annello ; quantunque parejfe al Fortu- 
i do, che non pojfa con ragione doppiarfi la N in no- 
ce di piu di due Sillabe : onde è sformato non pure a 
guaftarquefta uoce Annibaie ; ma Conuenne ,e 
molti altri Preteriti di quefia maniera olire a 
quei , che fi fon detti ; fi come dimoftra mantfe - 
fi amente in quel uerfo de* Trionfi , 

Cofi quefia mia cara a morte uenne: 

Che ueggendofi giunta in fiordo, altrui , 

Morir inaridì , cheferutr fofienne , 
di /òpra hauendo per corrijponden^a pofio , Con- 

uenne . 


uenne . Doppi afe Senno , quando è pofeoper Sanie ^ 
%a : come , 

Oue è il ualor , la conofcenZa , e*lfenno ? 

Si doppia la P m alcune noci parte Thofcane , e 
parte , che uengono da Latini : come Galoppo t Top 
po. Intoppo , Zoppo, Appetito , Doppio, Accoppio uer 
ho, e Coppia , in uece di Compagnia « corno 
E la Coppia a* Arimino , ch'infieme 
Vanno facendo dolor ofe pianti . 
cofe Accoppia nerbo , Viluppo , e Viluppare : e di 
Kompo , Ruppi , Ruppe , e R .oppe . femilmentcdel 
uerho So, Seppi , Seppe, Sappia, Sappiamo, Sappia- 
te , Sappiano . Appella , RappeUa . Alcuni fcriuono 
O ppenione per doppio P : ma la maggior parte per 
fcmplice. Doppo fi doppia da P rofatori : ma nel utr 
fio non fi pone altrimenti , che con filo P . corno 
Dai padri da tre figli accompagnati , 

L'un giu a inanimi , e l'altro nenia dopo t 
E l'ultimo era il primo fra laudati • 
feguendo 

?oì° fammeggiaua agni fa d*unV tropo 
Colui , che col configlio , e con la mano 
A tutta Italia giunfe al maggior uopo : 

Helle corri fponden%e dellaqual noce Dopo u*c Pi- 
ropo, & Vopo, che per fola P fi fcriuono . Doppiafi 
medefemamente Appo , Appreffo : Appunto fi dop- 
pia fellamente nelle profee . Sono altre uoci parti- 
colari, come Filippo, Gifippo, M enalippo , Lfippo, 
Arifiippo , Crifippo, e filmili , amo Lippo , tolto 

da Latini ; H ippolito , Vhppodamia , Htppomene, 
e Hippocrene i Giufeppe,Aganippe, Cidippe \ le qua 
li lo addoppiamento riceuono tutte . 
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Qui non fa perauentura lontano dal proponi- 
mento nofiro, il dire , che la P, quando è po/la irta - 
alla H hauente per la qualità delle uocali , che 
feguono ,forfa dt Fe , di Fi , o di F o ; ambe albo - 
ra uia leuandofi, fi ponga la F : en uece dt P heni- 
ce, di Philofipho, di Tiphi, di Trionfo , s' babbi a a 
fcriuere Fenice , F ilofifo , Trionfo . Laqual forma 
di fcriuere ( come alcuni affermano') ufo'' il Petrar 
ca di fua mano : & oltre , che fi uede conferuata 
in tutti i uolumi antichi ; fi può comprendere affai 
chiaramente , che quefio Poeta ne foffe ojjèruatore 
noi Sonetto 

Dodici Donne honefiamente lajfi , 
perii terzetti , che feguono , 

Poi le nidi in un Carro trionfale ; 

E Laura mia con fuoi fanti atti fchifi 
Seder fi in parte , e cantar dolcemente i 
Non cofe humane , o uifion mortale , 

Felice Autumendon , felice Tifi , 

Che conducefie fi leggiadra gente : 
nelqual luogo T iphi, e Schifi, come che non differì - 
fcano nella pronuntia ; non quadrerebbono , effon- 
do difcordanti di lettere * 

Nella guifa , che la R. fi raddoppia ,fi come lo 
babbi amo dimoftro di fopra in que* tempi de * ner- 
bi , ne quali fi leua la Sillaba di me%o : cofi bora 
tefia auucrtire , che effa fi pone doppia etiandio in 
tutte le perfine di quegli , che formfcono la terlfa 
in quefia Sillaba R.e : cerne Soccorre, \bborre. Di- 
feorre, Corre, Ricorre, Concorre, e V altre . No» ijlà 
fitto quefia regola More .Scriuefi per doppia R.R. 
' Torre H ettorre nelle definente apprejfo i P otti: 
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Carro , Bierre ; N arro,e Garro uerbi. Scriuefi Ar ' 
ra, quando quefla uoce fi prende per quella, che da 
latini è detta Arrabo,e da noi Capar a: e da lei ne 
mene l narrare nerbo ufato dal Petr. in quel uerfo, 
Yna angofciofa , e dura notte inarro . 

Dopptafe Piorrido , Horribtle,ÌTorreuoleper H# 
noreuole, Horrendo, Terra, e Terrà nerbo nel tem 
po auuenire » quando di me%ogli fi letta la Sillaba, 
E v da auuertire , che oltre a t detti fono alquanti 
ti altri uerbi detta prima maniera, che tenendo nel 
l'ultima Sillaba la R , la raddoppiano fimilmente: 
come Atterro , Atterri, Atterra , Serra , D iffirra , 
Afferra, e Sotterra altrefi uerbo ■. 

Xfafi regolatamente di metter doppia la SS m 
quelle parole , oue la pronuntia di necefiità la ri - 
cerca . La necefiità fi può comprender facilmente 
da C afa, quando ella dinota Albergo, & Habitat 
tione, a CaJJà athora, che ella fignifica lo Scrigno* 
o il Portiere , doue noiriponiamo le cofe nofire : ette 
luna per fola S , e l'altra per doppia fi ferine. Co fi 
parimenteda comprenderemo da Caffo e Cafo , co~ 
me in quel uerfo , 

Amor d'ogni dolcezza priuo e caffi 
Deuria de la pietà romper un faffi . 

" i» quefi'altro < 

La notte , che fegui Vhorribil cafo , 

Che fpenfe il Sole , a nifi ripofe in cielo , 

O nd’iofon qui , com'huom cieco rimafo : 
che ambi fono di diuerfe figmficati . 

E v mefiiero adunque di confiderar la pronuntia, la 
quale nafee da uarie fignificationi : quantunque 
appo noi ella alcuna Molta poffà ingannarci j come 
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in quefla uoceKipofi ,che l'ufo della noflra città 
proferendolo ui pon due SS : ma doue mancherà la 
regola , in quella uece dobbiamo ricorrere alla au- 
torità de * buoni Scrittori , maflimamente de' P ot- 
ti ; i fini de* uerfi de* quali ci trarranno di errore . 
Si doppiala SS nella penultima dell'Imperfetto del 
Soggiuntiuo, e del prefente e imperfetto del Defde 
ratino : Amafii , A majjè ; L eggefii, Leggejfe: cofi 
Tofii, Poffe ; P ercofit , per coffe preterito di Percuo- 
to, Monfii , M orijfi, Difit,DijJe , efimili . 

E fcono della regola i Taffati del Dimoflr attuo 
di alcuni nerbi : come da M etto M/ fi, da Prometto 
ìromifi , e fi fatti . I quali pero nel piu hanno M tfe 
ro e befferò , Promiferoe Promejfero ; auegna che 
quef 'ultimo termino fa piu Poetico, che delle profe . 
Alt refi per femphce S fi dee far mere. Thomaffoper 
doppia SS pofe il Petrarca 

Volfimi al primo ; e nidi il buon Thomaffi, 
ìnaindefinenfa . 

Accompagn afi la S con la C in alcuni nerbi, e in 
alcune noci . De* nerbi in quelli , che fnifcono in 
Sco ; come N afco, Pafco, Ordifco, Pinifco, Sorti fio, 
efimili , & ciò in tutte le perfine del Dimoflr attuo 
fi nel piu, come nel meno: tlafci, N afie ; Pafci, P a 
fie ; Ordifiifìrdifie ; Pinifa fiini fie. Delle uociico 
me Scempio, Sciemo da Sciemar nerbo’, Scelta, e Sciel 
ta da Scegliere : Ambafiia, Pafaa, P afe io, & Af 
fafeio nerbo ; Lafcio fimilmente uerbo in tutte le 
perfine e tempi : cofi k fendo , Difendo , Afe e fa , 
Difiefa, Afienfo, e cofi fatti . 

Di fipra dicemmo, la T doppiarfi nel mutamen 
lo delle confinanti in quelle noci , che uengono dal 
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Latino. Ora , perche a coloro principalmente in- 
driì^amo la nojlra fatica ; iquali non hanno con - 
te%$a della Latina Grammatica ; porremo qui di 
fatto o tutte ,o la maggior parte delle noci , oue effa 
fi raddoppia . Quefie fono. Atto, Afbratto , Adat- 
to , Abbatto, nerbi : Baratto, Accatto e Combatto 
pur nerbi. Contratto nome e nerbo : D fratto , Dif 
fatto, Eflratto, fatto, R ifatto. Misfatto , Matto , 
Patto, R atto, T atto. Tratto nome e nerbo. V’è Af 
f etto , Alletto, A fretto, Benedetto, Cofiretto, Con- 
cetto, Cor faletto, : Detto, Diletto, Difetto, Duet- 
to , Diflretto nome e nerbo : Effetto , Imperfetto , 
inetto, O bbietto, onero Oggetto : Prometto nerbo, 
Pronetto ; come di Ptouetta età , cioè necchio : Pet- 
to, Perfetto , Precetto, Kifiretto, Stretto: R imetto r 
Ametto ; il primo nerbo, e il fecondo nome e nerbo: 
infetto per Infettato, come Aere infetto ,cioè am 
morbato,e pejhlente ; Cataletto, Letto nome e uer 
bo : Dirimpetto, Intelletto, Maladetto , Poneretto , 
e tutte quelle altre noci , che* l loro fignificato ri- 
fùngono , e fanno minore ; onde da Latini dette 
fimo D minutine : come da Pargolo ; che non èia 
ufo ; Pargoletto ; da Libro, Libretto ; e da Piglino 
lo figliuoletto . E fe auuiene , che fi legga nel Pe- 
trarca , 

D'unfiefco & odorifero Laureto 
per fola T ; quefio non è il Dtminutiuo del Lauro , 
che farebbe Laurettop doppia T ; ma ftgntfica una 
Seluetta ,o un Bofchetto di molti Lauri : gyè pofio 
nel fentimento , che lo pongono i Latini . Come lo 
pofe ett audio nelle fue rime il coltifiimo Sanatare . 

Tal , che Parnafo mai nel fino Laureto 
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ir 

No» [enti rifonar fi chiaro nome : 
tioè nelfuobofco di Lauri figuratamente inten- 
dendo i I'oeti . V’è Afflitto, Conflitto , Defitto in 
gece di Di fitto : Depilino, Egitto, Pitto , T raffio 
to. Addotto , Dotto, Dotta, e Dottanti per paura, 
indotto nome e uerbo : Condotto , Ridotto nomi e 
nerbi, Motto per parola: che, quando difende dal 
uerbo M onere, per fola T fi ferine : Lotto fango ; 
Ghiotto per rubaldo e golofo con l* afirationt dopo 
la G. Dibotto, Sotto, Trotto uerbo, Rotto,Corrot - 
to, Galeotto ; Otto numero, {ptcompofii da quel- 
lo, D iciotto, Quarantotto, e glialtri . Altrettanto 
fi doppia da alcuni , e cofi Infinoat tanto ; Mattino 
da tutti i buoni . Si doppiano i preteriti di quefii 
nerbi Faccio , e T raggio : e cofi gli Imperatiui. co- 
me, Fatto che fi fu inan%t ; e trattofi un cintar ino 
di fieno » e medefimamente, Fatti o tratti incojìa \ 

■ e da quefii deriuano Fatto , Tratto* 

Scriuefi per doppia T Lettera , che alcune 
ignorantemente feriuono per I : Appreffo tut- 
ti i preteriti de* nerbi della feconda maniera lo 
raddoppiano : come Letto da Leggo , Stretto da 
Stringo , e glialtri : della prima niuno , fior 
che t due detti di [opra . Cauanfi fuori (lique- 
fi a regola i preteriti di que * uerbi della fecon- 
da mamera, che formano l'ultima Sillaba dell Infi 
nito in Irò; come Vdito da V dire,. Partito da Par- 
tire , \ fidilo da I fidire , e fi fatti ; che uogliono 
cfjere [crini, e pronunciati perfempliceT . L ito an 
cofcriuefi per [empiite T , tutto che i Latini lo rad 

doppino. . 

* Della X olirà le detta di [opra non ci refla al- 
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cuna co fa, dire , fuori ( ilche è molto neceffàrio in- 
tendere ) che ella fimilmentefi muta in doppia GG 
in quelle noci , che tra Latini in ejfa fnifcono ; co- 
me Lex, Legge ; Grex, Gregge, e Greggia ; uolen 
do alcuni che quefia uoce della f emina fia piu pro- 
pria della Volgar Lingua , che non è l'altra del 
mafchio : come ufo ' il Petrarca nel numero del piu 
Pere feluagge t e manfuete Gregge . 

Parte f della regola Re* , che per f empiite G appo 
il medefimo Poeta fi troua . 

Canente , e Pico Hófgia de* nofiri Regi , 

Hor uago augello : e chi di fiato il mojfe , 
Lafciogli il nome , e'I reai manto , e i fregi . 

P artefi etiandio Pex , che non in G , ma in due 
CC fi tramuta , e f affine Veccia . Oltre a ciò tutti 
i preteriti , che nella lingua Latina hanno la X, 
feruano la doppia SS : come Dixi , Vixi,Pixi , Re- 
Ari » Di/?/ , Vifii , Vi fi , Re/?/ . cofi nella ter!(a e nel 
piu nella gufa , che dame s'è detto parlando del 
doppiamento della S . Entra fiotto cotal regola il 
Prefente di Texo ,che faleffi t cofi nell* altre per- 
fine, nel piu, gr in tutti i tempi . È ne efce quello 
preterito ìntellexi, onde fi forma Intefiper fola S , 
Poteuafi dire, quando io trattai della G , che egli 
tofi anco fi raddoppia in quefii uerbi Leggo , Reg- 
go, Correggo della feconda maniera ; che hanno 
Leggi» Leggiamo, Leggete, Leggono : ma lo tac- 
qui , parendomi ciohauer comprefo alhora , che io 
difii del raddoppiamento nelle uoct , che fnifcono 
in Io Dittongo : effindocofa ragioneuole , checom 
prendendo il Dittongo condueuocali filo una Sil- 
laba i cofi parimente s'intendeffi ciafcun* altro , 0 
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nerbo , o noce , cb*ei fi fojjè finiente in Go , fetida 
altra confinante tranci ; quantunque Veggo t a 
leggio , mandi la terTfa per fina in De . Ora affi- 
ne, che l'animo di ueruno non tfiia fifpefi , hauen • 
d nrrene dato otcafione il mutamento della X tn G, 
non ho uoluto cjuefio annerimento tacere . 

Seguiremo alquante parole del Y; laquale ,co - 
me lettera Greca , i Latini non ufauano fuori che 
ne* nomi, che da Greci prendeuano: con laquale ato 
torita nella Volgar Linguale ritenuto qualche 
tempo . M4 h oggi ài , common bifigneuole , t*e 
cominciato a lajc % rlada parte . 

La Z fi raddoppiafimpre, quando inanimi a lei 
altra Confinante non è pofia : come belleT&a , Dol 

ceT&a, Gentile^, Giouane\\a,Kicche\\a ; A ua\ 

%p , &aga\\o , P ala\\o , e fi fatti . ma quando ui 
fia avanti y firiuefi per fila S : come P oflan\a, Spe 
ran\a } Partenza , Licenza ,efimtli . Vfiira della 
regola Meay», quando non t pofio per maturo: quan 
tunque il Petrarca ajhretto dalla rima nel raddop- 
piaci in quel Sonett o , 

S'al principio rifonde il fine , e*l meT^o ; 

,lche hafeguito poi fimpre il Zembo , & molti al- 
tri dopo lui fi nelle profi , come nel uerfi. M a il prt 
moycbe ui leuajfe Cuna Z,fu l'Ariofio ; ilquale gite 
dico che ella non conueniffe , doue la pronun- 
ce non la doppiane', o doppian- 
dola , ciò faceua 
[enne ra • 
gione. 
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DEI RADDOPPIAMENTO DELLE 
CONSONANTI NEL PRINCI- * 
PIO DE* VERBI 
COMPOSTI. 

L A€ SI AN DO a piu ffeculatxuì intelletti ri - 
cercar , quanto di /opra babbiamo detto con piu 
fattili di fcorfi, andrò qui raccogliendo per ordine di 
lettere , come ho offeruato ne' four aferitti nomi , i 
nerbi , che per cagione di ejfer da alcune particelle 
compoJH , raddoppiano nel principio le con fonanti • 
Q uejli fono quegli , che fi formano dalla A , e 
dalla O ; come che alcuni non fi trottino altrimen- 
ti , che congiunti , 

Dalla A , Abbarbaglio , Abbatto , kbbaffo , Ab- 
hreuio, Abbrucio, Abbeuerare, Abbendare. A ban- 
dono, Abondo ninna necefìita ci ajlringe a raddop 
piare . Accolgo, Accoppio, Accenno, Accordo , A d- 
duno. Addolcisco, Affermo, Affannare, Affretto * 
Affronto, Affido, Affondo: Agghiaccio con l'affi-, 
ratione dopo la G , Aggiungo , Agguaglio ; tutto 
che ancora per fòla G lo trouiamo : Aggiornare v 
per far fi 'giorno . Allargo , Alleato , AUegerifco., e 
Alleggiare : Allegro, Alletto per inuaghire. Allena 
to olirà il proprio fignifeato poflo dal Petrarca 
una uolta per diminuire : come 

N on H edra , Abete , Fin, Paggio, o Ginebro 
Porria il foco allentar , che’lcortrifloange : 

Per et oche nell' allentare uienfia feiemar l'incen- 
dio . Allatto per nodrire , e fé altri ue ne fono . Se-, 
gite Ammaejlro , Ammonifco , Ammiro, Ammo- 
ntare ufato da Dante , - ■ - s 
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Molti fon gli animali , a cui s' ammoglia , 
cioè diuien moglie . Ammantare per coprire: come , 
L'altro è fotterra,ch'e begli occhi ammanta 
Tehce terra , ch'e begliocchi ammanti . * 9 

Amminiflro , Ammendo , et Ammenda nome. Amor 
*a,& Ammorta uerboDantefco: Ammorbare non 
rifiutato dal Petrarca : 

Conihuom jtiè [ano ,e in un momento ammorba* 
V’è Annottare per farfi notte . Annuntio , Anni- 
do, Annullare. Appoggio, Appreffo ,come congiun- 
tane , cofi uerbo : Appiglio, Approuo , Apprefento, 
Appare , Apporta . V’e Arrefio , Arrifco , Arriuo : 
Arricchire, Arridere *, Arrugginire ; Arrendere, A r 
rofiire . V’è A [faggio, Ajfalto, Afitdo,Afiicuro, A f 
fegno, Affordare , Affembrare , Ajfoluo , Affumere . 
A famigliare, Afiiderare, Affonnare ; Attempo per 
diuenir ueccbio , e per Tardare : come , 

Ch' a dir il nero homai troppo m'attempo . 
Attriflo, Attento , Attrouo, Attuffare, Attorgere, 
et Attorto. Auuenire,Auuentura.Auuiuare,Auuen 
tare : quantunque non mancano di coloro, che gli 
fermano per ftmplice V . 

1/ medeftmofi fa in R4: come R abbuffatele 
camare , Racconciar e, Raccogliere , Raccomanda- 
re . Cofi Raddolcire , Raffrettare , Raffrontare : 
Ragghiacciare Rallentare , Rallegrare ,R allu- 
mare . V’e' Rammento . V’è Rappello , Rapporto , 
R affamo , Raffino, R attento . 

Il Ri non nceue raddoppiamento alcuno : come 
Ribollire, Ricogliere , e fi fatti . 

Il Tra medefimamente non raddoppia ‘il uer- 
bo yfuor che in T raccòrrò, e Trametto non per al- 
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tra cagione ,finon perche fcriuendofi quefii nerbi 
prejjo a i Lai ini con la Ne conia S, T tanfi otto, 
Trammetto,trouandola nofira pronuncia nella S 
non fi che di affireT^a , & battendo per le ragion 
dette di {opra delle tre Confinanti Iettato la N, le 
no loro fiimilmente la 5 .e pofi doppia la prima let 
Cera. B en fono molti ,che doppiano i figgenti ,Trab 
tocco , Ir adduco , e fimiglianti : ma ciò non è da 
approuarfi . . 

La O doppia il nerbo : come Offendo , Offefa , 
Offero,Ojfufio } Officio nome, che Vfficto piu T bo 
J canamente fi dice . 

La particella In ne* componimenti fi trotta M , 
fi cangia in un * altra M ; come Immergere ; e que- 
Jla noce Immortale . Se troua N ,firba il {ito : co- 
me Annitrire , Innouare , Innocente : Innamoro , 
benché Namorare non fi ufi . 

Nel Di Differenza, Difficile , Difficoltà, Dtffi 
nifco, Differì fio , e filmili . 

Poteua io nel uero alquanto piu difufamente al 
largarmi d'intorno a cotal materia di corretta - 
mente fcriuere . Ma giudicando , quanto io ne ho 
detto , bafieuole fi per coloro , che hanno i fonda- 
menti delle Latine Lettere , come per queglialtri , 
che non gli hanno ; ho uoluto fiudiofiamente pre- 
termetter molte minute%\e ; lequali figliono fin - 
7* alcun frutto ricercarfi da alcuni , che prendono 
vagheZza di empier molte carte , e di far grandi 
i uolumi loro . Rafia bauer dimofiro , come fi deb- 
ba fuggire il porre infieme alcune Confinanti ; co- 
- me le lettere fi cangino l'una nell'altra ; come fi ha 
ad ufar la H > e come a raddoppiare effe Confinan 
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ti , ft ne' nomi , come uè* nerbi , co» ragioni facili 
gjr ageuoli da intenderfi per ciafcuno . ile he ba- 
ttendo fatto (fe io non m'inganno') non fenXa uti- 
lità de gli fiudiofi di quefia lingua , bora è tempo 
da por fine al fecondo libro ; Se alcuna cofapur ri- 
mane da douerfi dire , quella Infoiando ad 
altri ne* libri , che già cotanti anni 
i. . promettono , e dafe fi e fi infini- 

tamente lodano , con 
piu bella maniera , ' 

t fittamente > 
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D ELLE OSSER- 

• VATION 1 DI M ♦ 

LODOVICO DOLCE 

NELLA VOLGAR. LINGVA 

I 1* ' * * w ’* ' ’ 

, LIBRO TERZO, 

; . Nel quale fi tratta del mode 

del puntare < 

VAL fi foffie lo imtentort 
del difiinguer con la diuer - 
fitta de* punti lediuerfe qua 
Ut a de* penfi eri nofirt ; ap- 
porto egli fiehXafiallo gru» 
di fimo utile a gli fiudiofi 
delle lettere , & 4 t lettori 
di qualunque libro . Concio (la cofia , che le difiin - 
tionipofie a i luoghi loro le uano molte dijficulti 
dalTanimo di chi legge: lequali jpe/fio rendedo i fien 
ti menti dubbtofi , furono già , e fono tuttauia ca- 
gione di far incorrere glihuomini in diuerfi errori • 
I Iche non folo è auuenuto negli fiudi piaceuoli del 
le lettere Humane ,ene* grani di ¥ilofofiaj ma 
etiandio in materie importantifi me delle dottrine 
Sacre : onde poi diuer fie quefiioni , e non picciolo 
H trefie fono nate . Ma, come che quefia belltfima 
inuentione fia cagion di molto bene : nondimeno 
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pochfitmi fi trottano di quegli , che u'babbiano po - 
fio cura : e fi fono ueduti alle uolte fritti di mano 
dhuominì dotti fimi fien^a punto , o dfiintione al- 
cuna . altri, che pure mettendogliui , gli poneua- 
no fuori di luogo : come , cheefii ftefii fe medefimi 
non intendejjèro. Di qui non pochi uolumicofi Gre 
ci,come Latini andarono lungo tempo per le mani 
degli huomini mancheuoli non meno di punti, che 
di intendimento . Di qui non era alcuno, che il Pe 
trarca , e Dante, per cagione di quefio cotal man- 
camento per qualche anno fìcuramente ardi fcedi 
leggere . Onde lo hauer trouato alcuni in quetto 
uerfo, 

E corcherafii il Sol là oltre , ond'efce , 
ladifiintion dopo il uerboifece lor confondere e 
guafiar tutto il puro e lucido fentimento di quel 
Poeta , non fi auuedendo , chel'ifiejjò nerbo s* appiè 
caua a i due fiumi Eufrate e Tigre , che nel figuen 
te uerfo pofii fi trouano ; 

D 'un medefimo fonte Eufrate e Tigre ; 
e che efii fiumi , e non il Sole , erano il retto di co- 
tal uerbo . Lo hauer fimilmente trouato il Pilel- 
fo nella canone , 

Chiare, frefche, e dolci acque 
al uerfo , 

E la * , u\ìla mi forfè , 

V'clla fin%a accento ; e per difetto de* librari le 
due noci , di cut finterà dtH* Auuerbio è Oue , con * 
giunte tnfieme ; credendole una parola , le mtefe 
per Vela ; e fece mterpret atiune di gran lunga loto 
tana dal nero indegna del fitto intelletto. 

1 primi ,che s'oppofero a quefio danno, egrandifii 
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ma fatica e diligenza tifando , arrecarono aìle te* 
nebre luce , furono M. Aldo Manutio R .ornano, M. 
Andrea N auagero , & il dotto Bembo . Ver opra 
de * eguali i Greci H omero, Demofhene , e glialtri 
buoni Autori ; e noi V irgilio , Cicerone , e i noflrt 
T bofebi Poeti , & il Boccaccio corretti e ben diftin - 
ti, e quindi lucidi ordinati habbiamo . Il B ern- 

ia primieramente punto le rime del Petrarca ,ela 
Comedia di Dante , nella guifa, che bora nelle an- 
ti che impr e filoni di effo Aldo le ueggiamo . Appor- 
to egli di prima nella noflra lingua quello accento , 
da Greci detto Apoflrofo, e da noi ILiuolto : e pri- 
ma ufo' il punto congiunto con la coma , che i Gru 
ci a efprimere altro fignificato applicarono . Volete 
do io adunqì in queflo T er%o Libro trattar di que- 
Jla parte cotanto necejfaria, la bellifiima inuent io- 
ne di lui feguendo , prima ragionerò de ghaccenti . 

DE CLI ACCENTI, E* QJT A L I 
RAGIONEVOLMENTE A DO « 
f E R A R SIDEBBANO 
NELLA VOLGAR. 

UNGVA. 

I GRECI nello ufar di diuerfi accenti furono o’tr » 
modo coptofi : i Latini ri fretti e parchi . Di qui 
nfeirono quefti.uerfe . 

No» bufano a tener gìiaccentt Greci 
Mille o piu carte infieme : ma i Latini 
Ponno batter luogo in una fola e breue . " 

Onde io nonpoffojenon prender grandi f 'ima ma • 
rauiglta della perduta fatica di alcuni ; che nuo- 
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mimodi e regole ^Ortografia ficriuendo ; e di que- ‘ 

fi} accenti a lor modo fagliando ,gli hanno pofti 
m ogni uoce:quafi che in quella linguale beuuia 
mo, & afiiugghiamo dalle f afide col latte, alcun* 
fipojfia trouar co fi fiat t amente ficiocco & igno- 
rate , che nonfiappia nel leggere , come anco nel 
ragionare , conoficer nella maggior parte delle no- 
ci, che gli occorrono ,fie le penultime breut , o lun- 
ghe per lui fi debbano proferire : e fe'l dir Per egri 
ni per cagion della Sillabale è prejfo ali 1 ultima, e 
fi pronuncia lunga , è differente in offa pronuntia 
da quefia noce Huomini , che l*ha Irtene , e per 
brieue e intefia e conoficiuta da ciafiuna orecchia • 

Mafie gli Scrittori Latini i e Rettalmente i Poeti, * 

4 iquali per riRetto della diuerfiitd de * piedi , coro 
che componeuano i lor uerfi, erano gliaccenti grato 
difiimamente btfiogneuoli ; non fola non fie ne uol- 
fiero caricar, quanto i Greci, ma pochifiimi ne ufia- > 

tono : quanto meno ciò fi conuiene a noi , che noto 
in certi piedi , ma in alcuni ordini e quantità di 
Sillabe ( quantunque o/Jèruare il tempo di efii ac- 
centi fia necejfario ) forniamo i nofiiri uerfi . Noi 
adunque non in tutte le noci ,ma in pochifiime , e 
titcej] ariamente gli porremo , tre fioli , il Grane , -, 
l Acuto, e l R .inolio ,fier bando . De* quali prima < 

che altra contesa io porga ì e dica fiopra quali Su 
labe , e in quali itoci appartenga mettergli ; 
affine che'l noftro ragionar. fia piu 
chiaro ; e mefiiero , che quello 

che fia accento , e ciò che | 

lignificarono- 

ficiamo . i 
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QVEL LO, CHE SIA ACCENTO, 
ONDE DETTO, E-QJ/ELLO , 
CHE ESSO OPERI. 

A C C E N T O è detto da A d Latina Erepofitio- 
ne ,eda Cantorie latinamente fi prende per can 
to e f nono : che appo noi potrà dirfi Concento, per - 
ctoche l'ufficio dell'accento è reggere e moderar In 
parola. E, fi come non fi può formar noce fen%a al- 
cuna delle uocali ; cofi parimente non può ifiar pa+ 
. r ola , che non h abbia alcuno accento : ejjendo effo 
qttafi finnto & anima delle parole . 

DISCHI TT IONE DE* TRE A C • 
CENTI, GRAVE, ACVTO, E 
RIVOLTO ; E DO VE , E 
COME VS AR S I 
DEBBANO. 

-L ACCENTO Graue è una linea y che inco* 
mincia dal di [opra dada parte finifira ha fi- 

ne di fiotto nel de (irò lato m cotal modo \ L’Aci# 
to è una linea al contrario , che incomincia di fi- 
pra dalla parte defira , e di fitto forntfie nella fi * 
tiifira a quefi' altro modo ’ . Il Kiuolto è a gufa 
della C pofia al contrario di fipra la lettera , 4 
cui fi pone , in quefia gufa * . 

Il graue io ueggio tìfarfi da alcuni in quefie par- 
ticelle A v , O' ; ma perauentura in damo : perciò * 
che fi fatte lettere fin%a accento non rendono dub- 
bio ah uno , di maniera , che chi legge y non fappia t 
la prima ejfere o articolo , o prepofitione , e la fecon • 
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da o diJUnttone, o fógno di chi chiama. B en può /la, 
re il leggente fafpefa J opra la E in confederar ,fe ef 
fafeao uerbo , o congiuntione. Però a quefea ragto- 
neuolmente , quando fard nerbo, fi porrà lo accetta 
to grane , e feriuerafet in quefea forma E v : come 
Madonna è morta , & ha fecali mio core i 
E udendo l feguire . 

Oue la prima E ' , perche fla in uece di E/2 Latine , 
/erba effe accento Grane ; e la feconda , perche i 
Congiuntione , è libera e ferita accento . 

Non fi porrà adunque accento in parola d*una 
Sillaba ,fenon nella gut fa , che detto h abbi amo . 
P orafei in quefea noce Giù , aceto che il Dittongo 
non fi prenda per due fillabe } &‘ in quefi' altra P iti, 
Hello auuerbio Va , forfè che ancora ejj'o ni conuie - 
ne per far qualche differenza dallo articolo : co- 
me etiandio in alcune noci ; nelle quali,chile tro- 
tta ,puo fare in dubbiose elle babbiano lo accen- 
to nell'ultima , o nella penultima : come in questa 
p articolar di città Corfri , cPhuomini Artù,ty ito 
queflo benedetto , e riuerettdo nome Gefiu. Ora , 
perche non poffeno fiar piu, che tre feUabe fatto uno 
accento ; l'ufficio del Graue è di poffeder l'ultima: 
L'Acuto fempreuna dell' altre due . 

La onde tutti i preteriti della prima maniera 
hauranno fopra la O, ultima notale loro,il fegno e 
pefo di queflo accento , Amo, Canto, Porto , per di- 
flinguer cotal tempo dalla prima perfana del Dima 
fratino, A'mo, Canto , Pòrto : nella qual perfana 
ferita ch'ei fi ferina , intende fi lo accento Acuto. 

H aura fimilmente effe Graue lo auuenire di 
ambe le maniere nella prima e ter^a perfona:come 
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Amerò, Leggerò, Amerà , Leggerà : ilche v/Jèr va- 
do, fi farà differenza da Amaro ter\a perfona del 
ptu del preterito tronco, ad Amarono, che è lo inte 
ro ; e parimente da Leggerò , quando è verbo , a 
Leggèro , quando è nome : e cofi glialtri . 

F orafi etiand od medefimo [opra l'ultima nello 
avvenire di que* verbi, a quali è levata la Sillaba 
di me7o : come Verrò, Terrò, Verrà, Terrà : nelle 
voci tronche : come Reità, Yloneflà, V irta, L acciuò 
in vece di Lacciuoli ; quantunq ; alcuni f opra quefia 
ultima voce ui pongano un'altro accento . Forafi 
/ opra quejìa particella Però : come 
Però al mio parer non gli fu honore . 
e finalmente [opra tutti i verbi accorciati: come Po 
tè, Fe' , Compie , e fi fatti : i cui interi fono (ma 
prefifo a i Poeti, e quafi fempre nelle definente) Po- 
teo , Feo, Compiei : e cofi Vdì, Dipartì, Morì, F/»/, 
e fi fatti .None dcCtacere , che quefio cofi fatto 
accento porta feco tanto pefo fopra quella Sillaba , 
a cui efifo giace , che nel fine del uerfofa ,c he una 
fi prende per due : come 

Quanto poffo mi fpetro \efol mi fio . 
e in quefi' altro uerfo di Dante 

Con e fio un colpo per la man d' Art ti . 

E v anco da fapere , che quando l'articolo in vece di 
pronome cominciando da confinante , s'accompa- 
gna col fine del verbo , a cui egli fia fipra,ejfo albo 
ra Inficiando il fio luogo all'Acuto , la fida medefi- 
mamente il fio pefo alla fiejfa Sillaba « all'artico- 
lo raddoppiandoli la confinante : come Amido , 
Aprilla : cioè lui Amò t e lei Aprì ; e parimente fa . 
lunga la Sillaba. Cofi , quando fegu ta il Sr , o il Ti 
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tmmantintnte : come Armofi,Darottt:ma nel piti', 
eh* è Amarono , Aprirono, o Armarono, perche Iacee 
to ha luogo nell* antepenultima , ejjfò parimente nel 
la ifiejfa ue lo fi erba , efifendo accompagnato col det 
to Ti, ocol Si i come Amdronti, Aprironfi, Ar ma- 
ro n/i , rimanendo la penultima breue . Auuieneil 
contrario in Duranti . perciocbe l'accento e nella 
penultima . Perche adunque l'accento Acuto , co- 
me s'è detto , non giace /fuor che nelle Sillabe , che 
entrano in me"^o della uoce , è da fapere , che Jl an- 
dò nella penultima , effo fempre l'allunga ; e rima- 
nendo in quella, che le è inauri , la penultima re- 
fa brieue : come in Dolóre , e in Débole fi può ut- 
dere : la prima delle quali uoci ha il detto accento 
nella penultima je l'altra nella prima.E chi no fa, 
fe Amarono ha la fua penultima breue , lo potrìi 
conofcere dallo accento , che fia fu la penultima di 
Amaro . Di qui auuiene , che quando al preterito 
detta prima maniera fi aggiunge lo articolo inan 
%i al Si o al Ti, conciofia cofa , che mai lo accento 
non muta luogo , non fi doppia l'articolo , e la fe- 
guente Sillaba è brieue : come Qangiólefi , Diede- 
leti : e cofii Diédelmi , Vécelti : e nel piu , Appron- 
ti , o anco nel prefente Verifconfi : doue non fi ha 
riguardo , che le confinanti fumo doppie ; come 
hanno quegli , che compongono uerfi Latini ; e to- 
me uuole il trouator dett'tìejfametro e del Penta- 
metro nella nofira lingua ; tlquale hauendo a pro- 
sar , che le due confinanti facciano in cofi fatte 
uoci la Sillaba lunga , adduce per autorità i uer- 
fi d'uno del picctol numero de'fuoi feguaci: laqua- 
le autorità, ejjèndo fuori di ogni ragione, non 
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dèe ejfere appo noi in conjìderatione . Di que- 
Yli due accenti ci dobbiamo adunque ualere mo- 
deratamente , e filo per le cagioni dette di fi* 
pra . 

Segue il terXp da noi primieramente , per fug- 
gir l'ajpre%$4 del [nono Greco , detto Kiuolto . 
Quefto fi pone ogni uolta , che fi lena da uocale . 
laqual uocale fi toghe diuerfamente : cioè o quan- 
do la particella Che è inauri aff articolo II , get- 
tandoli la I : come 

Laura , che'l uerde lauro : 

• quando figuita 1 articolo del piu ; o pronome , 
che cominci da uocale : come , 

C h't belli , ond'io mi firuggo , occhi mi cela. m 

C I fella tifine port ò : ’ * 

0 ,Ch'ei , onero Ch'egli . Altretanto fi fa alho- 
ra , che'l fiuradetto articolo figuita il Quando : 
Come , Quando' l Pianeta. Kimouefi etiandioht 
medefima I , quando fanno inanimi a cotale ar-' 
titolo , Si# , o Ne ,o Con \ e lafiiafi Sul, Nel,Col ; 
ma alhora non ui fi pon l'accento, forfè per entrar , 
come fanno , quefie particelle molto fieffo ne i no- 
fri componimenti : come etiandio auuiene de gli 
articoli Del , Al , Dal . Cofi non fi ufi il Kiuol- 
to in Pei abbreuiato dalla prepofitione , e dello ar- 
ticolo Lo . Tornando al Che ,fimtlmente , quan- 
do egli incontra la prepofitione In, leuafi la det- 
ta \ , e fafit che'n , 

• Che'n Dee non credeu*ioregnaJfe morte , 
ponendo lo accento Copra la E . Sèpre adunqj, che'l 
Che fi il Quando è inauri affli ,fi trahe la uocale 
dall'articolo, e no dalle particelle antepofe,fegnÌ- 
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io quella , thè rimane confi fatto accento . Ma aU 
l incontro , quando il Lo è pofio inauri a vocale , 
dietro laquale feguita M,oN \ può lo finitore ?et 
tarne quella dell'articolo ,o della parola ^fecon- 
do che piu gli piace : come farebbe a dire Lo'im- 
h crio,e l Imperio ; Le'nfidie, e l'Infidie . Mafian- 
da ejfo avanti ad altre vocali ,opure alla medefi - 
W4 , non nefiguendo alcuna delle due confinai» . 
ti ,fi rimouepurfimpre la vocale dell'articolo cofi 
di quefio , come di quello della femina : come l'Amo 
re,el Amica . Cofi d'.Hercole , Ond'egli , ou Amor 
mi /prona ; in vece di dire, Di H ercole, Onde egli, 
dove Amore . E' da fap ere, che nel Gli , articolo del 
piu del mafihio ,non fi getta mai La i ,fi ben la uo 
ce feguente incomincia da vocale, ma egli eia vo- 
cale della voce fempre fi Inficiano interi : come Gli 
Huomini , Gli Animali , Gli V ocelli: oltre accio , 
perche per ragion del uerfio la I del detto articolo 
ui fia difiouerchio ; e dell'articolo e della prima di 
efifia voce non fi fa piu, che una Sillaba ; l'ufo ragto 
fievolmente ha ottenuto di ficriuer articolo e la uo 
ce infiemein quefio modo: Glihuomini, Glianima - 
li, Gliuccelli : ilchepiu interamente fi ferva nelpri 
mo, nel fecondo, e nell'ultimo obliquo : come in co- 
tale efempiofi vede. De Glihuomini, A Gitanima- 
li, Da Gliuccelli. Medefimamente fi lafcia la J ,fir 
guendo voce, che incomincia dalla ifiejfa: come Gli 
Iniqui: o levando fi , fi lega l'articolo fico nel foura 
firitto modo : Gliniqui : ferina poruifi il R molto , 
Serbafila medefima redola in quefie uoct l'uno e 
l altro , ferrandofi ambe ferina lo accento col loro 
articolo infieme cofi fattamente : Luno, e Laltro . 
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Ma , quantunque generalmente ? ufficio del R Juot 
t o Jia di flave in ucce della uocale , che fi getta ; c 
che effa uocale non fi leni ,fenon nel fine delle no- 
ci, alhora che la feguente ha princìpio da altra uo 
cale: nondimeno egli fi pone ancora in alcune par- 
ticelle cuoci tronche, tutto che uocale non ne fegua: 
come Pe* Piani , De' Buoni, Co* Capegli, Me* in uè 
ce di Meglio , Mi' in ucce di Mio, nella guifa,che am 
hi furono ufiati dal Petrarca , 

M e* u*era , che da uoifojje il difetto . 

Si trauiato è*l folle mi * defio . * * 

Ben uoglio auuertire , che nelle noci non fi dee mai, 
o di rado , gettar la uocale : onde non fi fcriuerk , 
Voi , cWafcoltat* in rime Jpars'il fuono , 

Voi , ch'afcoltate in rimefparfe il fuono ma 
come fi uede, che faceu ano glt antichi nella lor lin- 
gua : che quantunque eglino nel mifurar de ' loro 
uerfi getta/fero , come noi, la uocale, e di piu la Sil- 
laba nel fine, oue feguitaua M : come 

- Atqu'alta mcenia Roma , 

doue lo intero è A tque ; t 

- Mult'iU'et terra ia flatus & alto ; 

doue fimilmente? interi fono Multum,& ìUe: non- 
dimeno efii niuna uoce troncauano,o abbreuiaua- 
no fcriuendo. Laqual cofa facendofi nel uerfo,mol - 
to piu fi conuien nelle profe, doue il campo è libero , 
e non riflretto , come il uerfo. Stara adunque il Ki 
uolto per lo piu in uece della I nell* articolo, che det- 
to babbiamo j ancora , quando il medefimo Ji - 
gue il Se prepofitione : come, 

Se*l penfier , che miflrugge : 

•ueroflar'a medefimamente in uece della I della 
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particella V/ , quando ella è poflam ifcamlio di 
Voi t come nel f opra allegato uerfo , 

Me’ u' era , che da uoi f offe il difetto i 
onero in luogo di lui ; come in quefl’ altro , 

Via , s' io nera con [aldi chiotti fiffo . 
co fi Jl ara in uece della E in quefl' altra particella 
Ne , o pur della I in Ci : come N 'era , o Cera me- 
f iero . Sei Che , quando a lui fegue parola , che 
da aff ir adone incominci, fi perde non menala no- 
cale y che l'afpir adone, che effo tiene : come , Cho- 
ra , Cimami ni . Sella profa , doue il R iuolto dee 
haucr rven luogo , puofii nell* articolo del meno del 
la femina gettare alcuna nolta l’A ,feguendo al- 
tra uocale, ma in quello delpin non mai . Mu af- 
fine , che gli efempi facciano il noflro parlamento 
piu chiaro , porro qui fiotto un Sonetto del Petrar- 
ca i & alcuna claufula delle Monelle del Boccaccio, 
del Petrarca . 

Voi , ch'afcoltate in rime far fi il fuotto 
Di quei fifirt ; ond*io nudriua il core 
In fui mio primo giouentl errore , 

Quadrerà in parte altr'huom da quel, ch*i fonti 
Del uario file , in eh* io piango e ragiono 
Pra le uane feranìfi , e*l uan dolore ; 

Ouefia y chi per prona intenda Amore , 

Spero trouar pietà , non che perdono . 

ben ueggt'hor yfì come al popol tutto 
Pauola fui gran tempo : onde finente 
Dime mede fimo meco mi uer gogna . 

£ del mio uaneggiar uergogna i'I flutto , . 

£’/ pentirfiy e'i conofier chiaramente ; 

» quanto piace al modo , è breue fogno . 

Vedeji, 
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Vede fi ,clie quefii ùerfi non JiriJf ùngono ,fino'n né 
gli articoli ; e in poche altre noci : che le altre, tilt- 
to che troncar fi poteffero ; e che le loruocali nel fi- " 
ne fi leuino nel mifiurar delle Sillabe ì fono Inficiate 
nondimeno intere. Kìlo'ncontro fi uedranno net 
Boccàccio gli artìcoli alquanto piu larghi , ne cor- 
etamento di uoce alcuna . come 
/ Ma Metro , chegiouane era , e la fanciulla fi- 
milmente , auanT^auano nello andare la madre di 
let , eie altre compagne , affai ; forfè non meno dee 
Amor fioffinti , che da paura di tempo . Doue ri- 
magono in quefti termini , Hello andare, e Le Altre 
compagne, et in ogni altra noce gli articoli interi , 

1/ cotrario fi uede in quello, che fieguita pocodapoi . 

Metro , e la giouane non battendo pm prefio ri* 
fugioje n'entrarono in una cafietta antica, e qua* 
fi tutta caduta ; nella quale perfona non dimora - 
ua : & in quella fiotto un poco di tetto , che ancora 
timafio u'era ,Ji rifirinfiono amendui . ) 

• Qui in NE,<3r in Vi fono Iettate le notali: lequa 
li ettandio Inficiar fi poffono ferina riprenfione ; co- 
me parimente in Ct, dicendo fi non Ci t rimediò , è 
non C’è rimedio. Dirafii anco , Che huomo è cofiutf 
Che il mio penfiuro non fu tale . Oue andate uoi ? 
Onde è uenuto quefto auuifio ? Se il uofiro difiegno ò 
fi fatto. Come è ita la btfiogna ì Lo amico no ci fu « 
E'wero, che La articolo della /emina, come fu det- 
to, quado trotta la ifteffa uocale, perde la fiua necefi 
fari amento. Che no fi direbbe. La antica, ma L’A» 
tica:cofi parimente , quando fieguita la O. 

■ Ora uegniamo a quello t che principalmente prò- 
pofio babbtamo . 
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MODO, CHE NEL PVNTAR E 
OSSERVAVANO GLI ANTI- 
CHI, E Q_V ELLO CHE 
SIA PERIODO*. 

T R E C O S E gliantichì (per quello, che ne ferme 
Donato, Sergio, Fortunatiano, e Diomede)neWordi 
nare i lor punti confiderauano: cioè, fe ti fentimen 
to del P triodo era perfetto ( Periodo noce Greca ; 
che poi piu comunemente fi dr/fe Claufula\ è tutto 
quel girò » e comprendimento di parole ; come da - 
poi fi moflrer'a per efimpio ; che abbraccia e contie 
ne alcuno de* penfieri , che j piegare intendiamo , 
pienamente ) alhora fegnauano un punto nel 

fine al fommo della lettera . come : Humana cofa 
è l'hauer compattane agli afflitti * & queflo mo- 
do chiamauano Diflintione . Onero confideraua - 
no ,fe a compire il fentimento reflaua alcuna pic- 
chia parte , che di necefiita conueniua fegutre : & 
alhora poneuano il medefimo punto al baffo della 
lettera . come ; Fra quali ,fe alcuno mai ne heh- 
he bifògno , o gUfu caro * o già ne riceuette piace - 
te .Jèguendo « io fono uno di quegli: I Uhe pende 
da quel di fi opra ; e, come che poche parole fiano ; 
ftn%a di loro non era fornito il fentimento. E que- 
JPaltro modo addimandauano Suddiflmtione . Hrf 
ueuano finalmente riguardo ,fequel fentimento , 
alquale erano leggendo peruenuti,hauefjè tanto 
di pienezza ■> che poteffero alquanto ferniarft,e 
prender fiato : come che tuttauia altret7tnto,o po- 
co meno a terminare il Periodo rimaneffe : & albo 
ta poneuano il detto Punto al me^o della lettera : 
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tome. Quefio horrido cominci amento uì fia non al - 
trimenti , che a c aminanti una montagna , ajprd 
& erta,prefio allaquale un bcllifitmo piano e dilet 
tettole fiar ipofio • il quale tanto piu mene lor pia • 
ceuole i quanto maggiore è fiata del falire , e dello 
fcendere lagraueT^a . Oue ciò che figue dopo la 
noce R ipofio J poco meno di quanto è pofio inaridì . 
E quefio ultimo modo era da lor detto Me%a D ifitn 
tione . Di manierai che in tutti quefii tre ordini di 
puntare , e fi non adoperauano piujche un filo pun 
to . E benché hàuefiiro etiandio queWaltro , che 
dalTujftciofu detto Interrogatine , perche filamelo 
te egli fi ufa , quando alcuna cofafi dimanda ; e 
fimilmente quel fegno , con che fi dimofirano alcu- 
ne trapofitioni , Grecamente chiamato Varéntefis } 
uoce t che fi pronuncia con Pacato nelL'antepenulti- 
mai de* quali tifiti poco piu oltre diremo :nodimeno 
a paragone del modo , che trouarono i piu moder- 
ni fi uede quell'antico e fiere fiato molto penero , e 
non perauentura da compar arfi al nofiro . Serbali» 
da principio Aldo : dapoi , o per fuogiudicio , • per 
configlio dt altrui , lo lafcio in gran parte . A che 
fupplì compiutamente la diligenza del N auagero 
e del Bembo ; intanto, che a nofiri dì l'ufo del ben 
puntare ne componimenti Latini , non è diuerfi da 
quello , che dagiudiciofi Scrittori è f erbato ne i Poe 
mi e nelle fcrittureTbofiane . Di do , oltre al Rem 
ho , ne habbiamo etiandio obligo al'dotto M . Paolo 
Manut/o : per opra delquale ueggiamo le profe di 
Marco Tullio puntate con tato e fi giudiciojò auutr 
Cimento , che ciò può in gran parte bafiare a gli 
fiudiofi per ifpofittone e commento . Quefio fiefiò 
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ho trottato ojferuarft dal gentil Pilofofo M. Vi»-* 
cenilo Maggio nella dichiaration da lui fatta , e 
nuovamente data alle /lampe ,fopra la Noetica di 
Arinotele : dove niun punto, ne accento , che a fa » 
Cile intendimento dt chi legge faccia mejliero ,puo 
difiderarfe da alcuno : ilche da noi fia detto per 
non difraudar veruno del fuo dettato h onore, e del ♦» 
le fue laudi . , 

* * 111' tf •* ì ì j- • , ì j*? « ifl »j, 

DIVISIONE DEL PERIODO, ^ 
E I PVNTI, CHE V SARE 
DOBBIAMO. 

L PERIODO,^ cui hahbiamo foura detto (la 
fc tando alcune minatele da parte ) ha piu mem* 
bri : iquali , perche non altrimenti , che facciano 
quei del corpo , a diuerfi uffici pofjono feruire ; rh- 
ceuono ancora diuerfe forme dt Punti . Ne volendo 
partirci dallo efempio del Sonetto poflo di /òpra , 
noi ueggiamo , che quantunque il Periodo , cioè lo 
abbracciamento del concetto del Poeta ,fi efrenda 
infino a quel uerfo. 

Spero trouar pietà , non che perdono : 
tuttavia dentro ut fi comprendono diuerfe parti: 
dellequali alcune fono attribuite a coloro , che afcol 
tano : come 

Voi, eh 1 afcol tot e in rime Jfarfe il fuono 
Di quei fofpirt . 

alcune a t fofpiri, parlando dello effetto , che in lui 
produceuano } tlquale era di nodnre di efri il fuo 
cuore, apprejfo, per dimo/ìrareil tempo , in cui egli 
fenenudrtua, dice. 
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In fu'l mio primo giouenìle errore . . 
e quefio non li parendo , che gli bafiafiè , Aggiunge , 

; Quand'era in parte altr'liuom da quei,cb‘i fino. 
Attribuendo àncora alcune altre parti a fe medefi 
tuo, & alla qualità , e {oggetto hor trifio , bor lie- 
to delle fue rime ,figue , 

Del uarto fide , in ch'io piango e ragiono 
F ra le nane fperan%e , e'I uan dolore . 
ultimamente continuando il cominciato parlare a 
gli ifiefii afcoltanti, chiude la {intenda ; cioè il pen 
fiero del fuo animo ; in queftaguifa . 

Oue fia , chi per prona intenda Amore i 
Spero trouar pietà , non che perdono . 

Veggofi adunq\ piu membri > cioè piu parti coprefi 
fiotto un corpo , cioè {otte un Periodo : et quefie parti 
fimo diuerfie , perche diuerfi fignificati hanno ; ma 
pero non fimo contrarie, perche tutti tn uarij uffici, 
come membri, accordàdofi ,{eruono a un corpo filo, 
fAa tutto che quefio efimpio pojfia bafiare ; ne por* 
remo un'altro del Boccaccio: e quefio {ara della Np 
nella di Guificardo . in cotalguifia adunq\ amado 
l'un l'altro figretamente, ninna altra cofia difide * 
rando lagiouane, quato di ritrouarfi con lui ; ne uo 
lendofi di quefio amore in alcuna perfina fidare, a 
douergb lignificare il modo ,{eco penfif una nuoua 
piallila . Qui medefiwamente in un Periodo fino 
piu membri-.iquali ageuolmente c infittito (per quel 
poco, che i‘è dettofiotrà comprendete. Può trouarfi 
anco il Periodo fimpltce fin\a altro membro. come , 
i, Grane {orna è un mal fio a mantenerlo . 

& etiandio.HumanacoJa è ,1'hauer compafione A 
gli afflitti, Conofciuto il Periodo, e le {ne partì, è da 
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intender la ferma , e l'ufo de punti . N oì adunque 
habbiamo il Punto, come gliantichi haueua.no ; il - 
quale dimanderemo Termo , o Tinaie perche doue 
fi ferma la /tentenna , & ha fine il Periodo ,lo fo- 
niamo ; & ciò non di / opra , o a me\o della lette- 
ra , come efiifiaceuano, ma di fiotto uicino alla uo - 
cale in quefio modo • Habbiamo la Coma , con 
laquale ufiamo a difiinguer la copula, (cioè la E) 
e certe altre congiunt ioni, gr apprefifio alcuni meni 
bri : e quefta è una uerghetta corna a guifia della 
C in contrario ,pofia pur fiotto la uocale in cotal 
maniera , . A quefta mettendofifiopra un Punto co 
fi ; diuiene ella quell'altro Punto addimandato 
Punto Coma , per e fiere ambedue congiunti e me- 
ficolati infieme : ilqual Punto Comafia , doue il fin 
fio o per trapo fittone d' alcuni membri è imperfettoi 
o doue fienXa trapofitione refitando fiojpefio, altra co 
fiacche da quello , ch't inan^i, dipende* necefidria- 
ment e s' affetta . Seguitano * due Punti inquefia 
guifia : tqualidmpjbrandoinciochefegue,contra 
rietà, opur certe parti diuidendo , o approuando , 
ci concedono fermare alquanto • L.'lnterrogatiuo $ 
d$ cui s'è detto 1* ufficio ; è il Punto con una tratta 
fopra ritorta , che comincia di fiotto dal lato fini- 
firo, efiornifie alT infin nel defiro cofi fattamente ? 
La Par éntefir, alt rimente Trapofitione ; fono due 
C , Vana riuolta cotta l'altra in quefia forma ( ); 
laquale fi adopera alhora , che incominci andofi a 
ragionar di alcuna cofia , prima che quella fi fior - 
nifica ,fi trappone altro , fio (pendendo ilfientimento 
della prima . Di tutti quefii feparatamente, e par 
titamente ragioneremo j recando a fiodnfacimcnto 
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di chiunque apprender quefia bella e protettole par 
te del puntar di fiderà, del ?etrarca,e del toccaci io 
diuerfi e/empi . 

MODO ET ORDINE DEE 
P VNTARE, E PRIMA 
DEL COMA. 

I~I O DETTO, che*l Coma fi pone ìnariQ la 
copula E . Di che f ara per efempio quefio uerfio , 
E uiua , e bella , e nuda al del /alita : 
onero, 

I ho pregato Amore , e nel riprego . 
e quefio i*ha da intendere , quando le dette Copule 
fi reggono da un folo nerbo : come in quefio altro 
efempio del toccacelo fi uè de . M afempre della glo 
ria di mta eterna , e d’iddio , e de* Santi , gli ra - 
gionaua . Onero. Haueua una fua Donna, laqua- 
le egli fommamente amaua , & ella lui . A Ile noi- 
fe ella non ui fi pone : e ciò ,0 quando non rientra 
partimento : come 

Tutto di pietà e di paura /morto : 

0, quando fi da piu nerbi , 0 piu Aggiunti a un So- 
fiantiuo : come fi dimofira difu/amente in quello 
quaternario . 

L e/cafu l/eme , ch*egli /farge e miete 
Dolce & acerbo, ch*io pauento e bramo : 

Le notti non fur mai dal dì , eh* Adamo 
Aper/e gliocchi ,fi foaui e quete . 

ouero , quando un nerbo opera uno fie/Jo effetto 
in piu co/e : come u 

l e*lfune auolto 
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E ra a la man , ch'auorio e nette auanfa / T . 
Mettefi all'incontro etiandio, quando non ui fia la 
Copula , ma Ui ? intende : come 

A gliatti , a le parole , al tufo , a i panni . 

Mette fi inanXi alla particella Che, o Pronome Re- 
latiuo , oCongiuntione, ch'ella fia . Congiuntone: 

come . 

Amor , fe uuo * , elfi torni al giogo antico . 

Kelatiuo : come 

\ot , ch'afcoltate in rime ffarfe il fitono . 

ÌAette fi affanti al Se : come 

Giunto m'ha Amor f a belle & crude braccia , 
Che m'ancidono a torto j e , fio mi doglio , 
Doppia' l martir : , 

I nan%t al Come , ofi Come , 

Io fon già fianco di penfitr y fi come . 

Aliato un poco , come fanno i faggi. 

Inaridì a quando , o a Qual'liora : come 
No» me n'auuidi laffo ,fenon , quando . # 
Che porta quefia il Rhen.quaPhorpiu agghiac * 
JnaoQ al Ne : ( cta • 

NeJ e2U 4 W per tutto'lfuo difdegno 
Torrà giamai, ne per femhiante ofeuro . , 

Mettefi finalmente inauri a diuerfe parti , quan- 
do il parlar nofirojenfa traponimento di altra co , 
fa,o che fi fojfenda il fentimento , corre dtftefamen 
te al fitto giro:o che ui fiano dentro alcune delle par 
ttcelle dette di fopra,o A cciochejo quefia difiintiont 
Ouero, oGerondto, o Infinito ,o cofatale .come. A 
P a panino Reggendola cofi bella pareua flar bene • 
È piu inauri. Poi che quefia notte fono mattutino , 
fio bene , come il fatto andò da una uolta io fi? . E 

nel pria- 
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nel principio della P rima NoueUa . P orche douendo 

10 al nojlro nouellare,fi come prima , dare comm- 
ciamento , intendo da una delle (ite marauigliofe 
cofe incominciare , accioche , quella udita , la nojbra 
fperan%a in lui 'fi come in cofa impermutabile ,fi 
fermi. Et ancora. D ijfeje e/fere prefio . Ne iquali 
tutti dimofirati efempi il Coma ua dtfiinguendo 
l'un membro dati altro , concedendo pochifiimojpa 
dodi fermaruifi [opra . Eonfi medefimamente do- 
po la uoce In Guifa, di Maniera, e fi fatte: come 

M ofirimi almen , ch'io dica - 
Amor in guifa , che fe mai percuote . 

Ma c da auuertire , che fpejfo la qualità del fenfo 
può fare , che nel piu delle fouradette parti Centre- 
rà il Puntocoma : delquale bora fi parlerà . 

DEL PVNTOCOMA. 

"V SANDOSI il P untocoma , nella gui fa che s'è 
detto , quando traponendofi alcune cofe il fenfo è 
imperfetto ; o doue fenica altra trapofitione retta 

11 Leggente fojpefo , appettando necejfariamente 
quello ,cbe feguita ; della prima maniera l'efem - 
pio è tale . 

Quando Amor i begliocchi a terra inchina ; 

E i uaght Jpirti in un fojpiro accoglie 
Con le fue mani ; e poi in uoce gli [doglie 
Chiara ,foaue , angelica , e diurna . 

Yedefi , che infino a qui hauendo detto il Petrar- 
ca , quando Madonna Laura ( intefa da lui per 
Amore a imitai iont: de' Latini ) china gliocchia 
terra ; e che dapoi fojpira , e finalmente fauella ; 
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lafcia coque/li diuerfi effetti trapofli in mety il Be 
riodo , il Jèntimento imperfetto, affettadofi da chi 
legge quello , che cotali effetti partorivano : che è 
Sento far del mio cor dolce rapina , 
con quel, che fegue : onde m cadauno di que* mem- 
bri ì cioè dopo Inchina, dopo Mani, e dopo Diurna ; 
s'è pojìo il ?untocoma . E' nero , che alcuni lo met- 
tono a tutti i fini delle trapofitioni,fuor che a quel 
lo, alquale feguita il nerbo , che s'affetta: che albo 
ra per fiegno dt ciò, ui pongono i due Vanti . ilqual 
modo a me non diffiace . A cheferuira qui fi > efem 
pio del boccaccio. Il ualente huomo , che puri men- 
te tutti gh amaua ; ne fapcuaeffo medefin.o eleg- 
gere, a qual piu tojlo lafciar lo uoleffe : perfio ,ha • 
uendolo a ciaficun promeffo 3 di uohsrli tuttv.re fio- 
di sfar e. 

Della feconda maniera di adoperar queflo P un- 
tocoma, quando flnZa trapofitione refla il L eggen 
te fioffefo ,<& affetta tl fine, porro queflo efiempio . . 

C ome'l candido pie per l'herba fiefla 
I dolci pafii honeflamente moue i 
Virtù , che' nt or no i fior apra e rinoue , 

De le tenere piante fue par , ch'e/ca . 

Qui il V untocoma è dopo Moue che infimo a quel 
nerbo riman fio ff e/o l'animo di colui, che aficolta,at 
tendendo ciò che fegue : che è , 

Virtù , che'ntorno t fior apra e rinoue. 

De le tenere piante fiuc par ,ch'efea . 

Il medeftmo fi può comprendere nel fieguente P erio 
do del boccaccio . E come che quefii cofi nanamen- 
te opinanti non morfiero tutta non perciò tutte 
campavano .onero . Quantunque uolte ,gratiofie 
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Donne , meco penfando riguardo , quanto uoi nata 
talmente tutte fitte pistofe ? tanto cono/co , che la 
prefente opera al uoflro giudicio haura grane e no 
iofo principio . 

Si mette etiandie quejlo Vuntocoma in un'al- 
tra conditone del parlar noffro : laquale cattan- 
do ,tutto che il /enfo po/fa per le parole po/le inan\i 
fen^a altre feguentt rimaner perfetto: nondimeno 
/ egli aggiunge alcuna altra parte da noi no affet 
tata . come : 

• Cofi fempr'io corro al fatai mio Sole 

De gliocchi ; onde mi uien tanta dolcefya , 

C he'lfren de la ragione Amor nonpre2ga i 
E chi difcerne è uinto da chi noie . 

P ercioche hauendo detto il Poeta , che egli fempre 
correda al fatai Sole de gliocchi di Madonna Lau- 
ra, il fe;;fo era chiaro e perfetto: ma , perche effò poi 
u* aggiunge due effetti , che ne feguiuano : l'uno , 
xhe da efii occhi uen'tua in lui tanta dolcevita , che 
Amor uinceua la ragione ; l'altro , che ella all'ap- 
petito cedcua ; acciocbeil Leggente molto non fi 
fermi, dopo Gliocchi, e dopo P re%\a,fi ha a ponere 
effo punto . 

cuero , come fi a in quefti altri uerfi . 

Arda , o mora , o languifca ; un piu gentile 
Stato del mio non è /otto la luna ; 

Si dolce è del mio amaro la radice . 
che ninno affetta l'ultimo uerfo % nel quale è com- 
pre fo , cofi dolce efjcre la radice dell'amaritudine , 
ch'egli amando fentiua . Il boccaccio continuan- 
do ti Periodo nello efempiopcfij di fopra . Quan- 
tunque uolte gratiofe Donne , meco penfando ri- 

n a 
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guardo , quanto uoi naturalmente tutte feto pie- 
tà fe ; tanto conofco , che la predente opera al uofiro 
giudiao hauràgraue e noiofo principio ; fi come c 
la dolorofa ricordatione della pejltfera mortalità 
trapalata, uniuerfalmente a ciafcuno , che quella 
vide, o altrimenti conobbe, dannofa ; laquale effit 
porta nella fua fonte . Ecco, che alla noce Principio 
era terminatoti fenfo ,che L'opra del Boccaccio do- 
uejfe porger grane e noiofo cominciamelo alle Don 
ne, per efj'ere elle (come egli dice)naturalmente tut 
te pietofe . Cofi medefmamente dopo Dannofa era 
fornito il fentimento della ricordatione , che'l Boc- 
caccio promette di dover fare della pefdenXa , che 
fu ne * tempi da lui ricordati : tutta uolta egli ag- 
giunge ; Come , e Laquale con quel, che fegue . 

DE* D V E P VNTI. 

D I M O S T R A adunque il Coma, doue ejjò è po- 
fo,fegno d'un poco di dimora nel leggere : il P un- 
tocoma fojpendendo il fenfo ; o aggiungendo ciò 
che non t'afpetta, non permette che alcuno molto fi 
fermi . Quello concedono i Due Punti, di maniera , 
che a quelli l'huomo pervenuto , può raccogliere lo 
Jpirito acconciamente, con auuertimento pero ,fen - 
\a confumar di tempo, di dover pajfar piu oltre. Si 
mettono quefii,come io difii,dou< fegue contrarie- 
tà ; o pure , quando uogliamo dividere o approvar 
certe parti . Doue fegue contrarietà, come , 

Solea lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua uifia 
Madonna : hor mi J paventa , e mi contrifia • 
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percìoche, H or Mi ffauenta , e mi contrita , è , co* 
me fi vede , contrario effetto da quello di f opra . 

Solca lontana in fonno confolarme . 

Dopo Madonna adunque fianno i Due Punti • 
onero , 

I non tei potei dir alhor , ne notti : 

H or tei dico per cofa efperta e nera , 

\%on Jperar di uedermi in terra mai . 
onero , quando feguita il Ma : come 
Alhor dira , che mie rime fon mute , 

L 'ingegno offefo dal fouerchio lume : 

Ma yfe piu tarda ; haura da pianger fempre . 
Il Boccaccio. Ne i capelli altrefi mi tagliafii , che io 
fentifii , o uedefii : ma forfè ilfacefii , che io non me 
ri annidi . 

Del D iuidere. il medefimo .Veramente ghhuo- 
mini fono delle femine capo : e feriZa Cordine loro 
rade uolte riefce alcuna nofha opera a lodeuole fi 
he.oue i Due Punti diuidono Cuna [enterica dall' al 
tra , come che ambedue fiano conformi : e diuido- 
no inguifa y che danno all'buomo affai honefio fpa 
tio difermarfi . Dall'Approuare , doue è il Perche, 
o Percìoche y onero tl Che in uece di Perche in alcuni 
luoghi : come 

H or y benché a me ne pefi , 

D mento ingiuriofo , & importuno : 

Che'l pouercl digiuno 

Vien ad atto talhor , cke'n miglior fiato 

Hauria in altrui biafmato . 

E nel Boccaccio . D ella minuta gente (e forfè in 
gran parte della meZana ) era il riguardamen- 
todi molto maggiore miferia pieno : percìoche efi* 

H Hi 
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il piu , o da ff>eran%a ,o da pouertà ritenuti nelle 
lor cafe , nelle loro uicinan^e flandofe , a migliaia 
per giorno tnfermauano . Ho detto in alcuni luo- 
ghi : percioche alle uolte ina^i a queflipuo entrar 
la Coma , e il Punto Fermo : alquale è tempo di 
pajjare . 

DEL P VNTO FER MO. 

Del* VNTO femplice ,che Fermo, o Finale 
chiamiamo ; ritorno a direbbe egUfi mette , doue 
termina il Periodo . llche è tanto ageuole a cono- 
fcerfiy e potere apprendere 3 che quafi non è meflie- 
rojo addurre efernpi. Nondimeno Seguitando Cor 
dine , non reflero di Aggiungerne alcuno . 

In quella parte , doue Amór mi J prona , 

C onuen , ch’io uolga le dogltofe rime i 
Che for.feguad de la mente affitta . 

Dopo Afflitta è il Punto, perche il fentimento è pi e 
no : s cioche feguita è principio d’altro concetto , e 
d’altro Periodo. Vergiamone bora uno del boccac- 
cio. E fu qucfta peflilentia di maggior forfa : per- 
cioche ejfa dagli infermi di quella, per lo Comunica 
re mfieme,s’auuentaua a fani non altrimenti , che 
fi faccia il fuoco alle cofe fecche, unte ; quando, 
molto ui fono auicinate . Ma, perche meglio et iati 
dio s’intenda ; porro due Periodi infìeme , comefe- 
guono ordinatamente l’un dopo l’altro. Donne mie 
careuoi potete cofi, come io, molte uolte hauere udi- 
to ; che a niuna per fona fa ingiuria , chi honefia- 
mete ufa la fua ragione. Naturai ragione è di eia 
fcunojche ci nafee , la fua uita , quanto può, aiuta - 
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re econferuare e difendere :\e concedefi cfuejìo tati 
to,che alcuna, uolta è già adiuenutoche per guar- 
dar quella , fenica colpa alcuna fi fono uccifi de gli 
huomini . E' da auuertire , che femore dopo quitto 
Punto la claufula fegnente incomincia da alcuna 
lettera Grandetta : che b da quelle lettere ; lequa - 
li, concio fia cofa che ufate erano da gliantichi,An 
fiche , e Magiufcole dalla lor forma addimandia - 
mo. E' itero, che alcuni non le pongono ; fenon albo 
ra, che lo Scrittore hauendo continuato per piu Pe- 
riodi una materia, entra in un'altra . E' cofiume 
etiandio di cominciar da quefie cotalt Magiufcole 
tutti i nomi particolari, o d'huomini, o di prou/n - 
eie, o di città che e' (iano ; come Cornelio , I talia , 
\inegia . I Iche oltre al bifogno , a ciré ferue , ren- 
de bella e riguardeuole la frittura ; è tanto ne 

cejfaria , che auuegna che alcuno ufi bene egiudi- 
ciofamente al luogo loro tatti t Punti , pretermet- 
tendo ciò, è tenuto ignorante, o negligente . 

DELLA PARENTESI, 
ALTRIMENT I 
TR.AP0SIT10NE. 

A. L L E uolte auuiéne,che nel ragionare fi trapo- 
ne in me7 y o del Periodo alcuna parte , che [offende 
e interrompe grandemente il fenfo : laquale , tut- 
to che acconciamente fi potejfe por nel fine ; nondi- 
meno nel me%o ha piu gratta: e qui entrano quel- 
le uerghe in modo di due C , che fi riguardano in - 
fieme , da Greci Paréntefi ,e da noi dette Trapo- 
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10 efempio è . 

Perch'io veggio ( e mi /piace ) 

Che naturai mia dote a me non vale . 
che l'ordine del /enfio era. Perche io ueggto ,che a 
me naturai mia dote non vale : e mi /piace, nondi- 
meno il Poeta trapofie quefta parte nel me^o non 
fcn%a vagherà , interr rompendo ej/o ordine . co- 
me in quefii altri uer/i . 

Ancora ( e queflo è quel , che tutto avanza ) 

Da volar fopra'lcielgli bauea dato alt . 

11 boccaccio . Come tu fiat , la Spina ; laquale tu 
con amor o/a ( auegna che fconueneuole a te &• a 
lei ) ami/la prendejli , è uedoua : e la fua dote è 
grande e buona . Ouero . Il famiglio ( ancora che 
con difftculta il faceffie ) pur ut monto fu . In vece 
di fi fatta Paréntefi il B embo nell' ultime fue edi - 
doni nel principio e nel fine della Trapofitione mife 
$ due Punti . 

DEL PVNTO IN- 
TERROGATI VO. 

L PVNTO I nterrogatiuo , che è quello ( come 
fi dimofira dal nome ) che fi ufa per fegno di chi di 
manda ; fi comprenderà ferina ninna difftculta 
ne gli fiotto fcritti eficmpi . 

V Jon hor le rkhef^e ? u fon gli honori ? 
cuero , 

Liete epenfofe , accompagnate e fole 
Donne , che ragionando ite per uia ; 

Ou'è la uita ? ou'e la morte mia ? 

Perche non è con voi , com'ella fole ? 

E poc§ 
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E poco piu a baffo , 

Chi pon fieno a gliamanti , o da lor legge ? 

Il Boccaccio nella nouella di R ufiico. A cui il giova 
ne dimandando dtjje . O fon cofi fatte le male co - 
fi? E piu oltre. Kiprenderannomi , morderanno - 
mi, lacererannomi cojloro : fe io il corpo, dettale il 
del produjfe , tutto atto ad amami ; & dalla 
mia pueritia l’anima ut dijpofì ,fentendo la uirtià 
della luce deglioccht uojlri , la foauita delle parole 
melliflue , e la fiamma accefa da pietofi fifiiri ; fi 
uot mi piacete ,ofiio di piacerai m’ingegno ; effe 
cialmente guardando .che uoi prima , che altro , 
piacefle ad un romitello , ad un giouinetto fenfa 
fentimento , an^i ad uno animai faluatico ? 

M; do a credere , che quefii pochi auuertimenti e 
regole da me date d’intorno al modo del puntare , 
potranno baflare in gran parte alla cognitione 3 
che di tal materia fi può hauere : ma non iflimi al 
cuno ne in quefla , ne in qual fi voglia f acuita , 
per humile e di poco momento che ella fe fia , poter 
col uigor delle Jole regole ritrar profitto veruno , 
fenfa lunga diligenza gr efercitation porvi , fi- 
dando & ajfaticandofi lungo tempo . N on'eba- 
Jleuole al dipintore faper le mifire della buona e 
perfetta corrifpondenZa di queflo corpo humano ; 
fi egli con ofimatd fojferenZa non fi travaglia tut 
todì cofi in offeruar le mirabili opre della natura , 
come ne gtiefempi de gliantichi Maefiri . Gioverà 
piu al giouane fiudiofo della Thofcana fauella, leg 
gere accuratamente le carte de* buoni Scrittori, (he 
lo hauere apparato benifìimo tutti t precetti della 
Grammatica , non meno che della Ortografia , t 

H y 
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ielle Difiintioni , che in quefii tre Libri fi conten- 
gono. non potrà alcuno pienamente appren- 
dergli ,fe infieme non procaccierà di farfi famiglia 
ri, col me'Xo della continoua lettione , il Boccaccio , 
& il Petrarca ; da iquali tutte le nofire OJferua- 
tioni fono prefe . Habbiano adunque gl' imparato 
ti le rime dell'io , e le profe dell'altro ( cioè il Li- 
bro delle dieci Giornate ) di continouo alle mant } 
ne lafcino da parte Dante . percioche ancora cita 
egli non fia ( come nel uero non fi può nega - 
re)molto coltole delle regole pieno Of- 
feruatoreì dal fuo diurno Poema 
molte belle forme di dire 
fi potranno ap- 
prende- 
rà re. 
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quale fi tratta della Volgar Pocfia 
c del modo & ordine del compc 
diuerfe maniere di Rime • 


O hoggtmai fieri • 
uendo a quella parte della 
mta fatica peruenuto : do* 
ue io propofi della Poetica ge 
neralmente ; indi della di* 
uerfita delle R .ime tifate dal 
Petrarca , e deglinuentori 
di alcune douer trattare y e finalmente di dimo • 
firare a i nouellt Difiepoli l'ordine,chefierboil me* 
de/imo Poeta m comporle . ilquale ; fi come quello , 
che haueua l'intelletto a maggiori cofe diJpofio,& 
era prodotto da i cieli alle fiorentine Mafie) rifiuta 
do molte maniere diuerft roT^e , e poco uagamente 
ejpre/fe da coloro, che furono inarifi a lui, primo ap 
porto gradella effiettione alla Thofcana Poefia . 

H y i 
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La onde a quefio uenir udendo , veggio , conve- 
nirmi fin^a fallo entrare in maggiori dtfficulta 
non fi tr ouando in fino a qui alcuno ,che babbi a 
fritto di cotal materia bafteuolmente . N e* tempi 
del Petrarca u'hebbe uno Antonio di Tempo , Giu- 
dice Padovano ; ilquale fcrijfe una operetta Lati* 
na ; doue ( come appare ) fi affatico affai di ridur 
fiotto alcune regole tl modo di dettar con numero e 
torrifponden\a di rime conueneuole ogni forte di 
uerfio Volgare : quantunque alcuna ( come fu la 
Sefiina ) o non s'auuedendo, o poco giudiciofamen- 
te y lafciaffe adietro . Ma uedefi affai chiaramen- 
te , che egli prefe carico (Tinfegnare altrui quello , 
ch'egli poco intendeva . Ilquale alla nofira età fi- 
gurando il T ri fino , empì la fua Poetica non meno 
di Piedi, di Volte , di Ritondelli , di M otti Confet - 
^tiy e di Sormontefiy che di Omeghi, e di altri carat- 
teri Greci : fatica cofi poco neceffaria & utile , che 
fochifimi hanno prefo cura di leggerla . Quefio è 
quel Trifiinoi ilquale nella epifiola , che egli feri- 
ne nella fronte del fiuo Behfario , ardtfee affermar , 
che niun de* Poeti Latini conobbe la uera forma 
della Poefia : come che egli filo fapeffe quello , che 
tanti divini ingegni non fippero. Scriffe dottameli 
te il Bembo , quella parte occuppando , che piu alla 
vagliela e gravita del uerfio appartiene ; e In- 
ficiando ad altri l'uff icio di infegnar le leggi delle 
corriffonden\e di etafeuna maniera. Alcuni altri 
non meno dotati di ingegno , che di dottrina , per- 
dettero gli inchiofiri in apportare in quefia Lin- 
gua gli tìefidmetri , i Pentametri , e la maggior 
parte de* uerfi ,che pofero in tanta riputatone la 
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lingua Greca t la Latina ; e non s' anniderò , che 
nella nojlra non tengono punto di grafia , ne di 
harmonia . Onde non ferina cagione tl miracolo - 
fo Aretino foleuabiafimar la prefontuofa vanità 
del B rocardo ; ilquale aguifa di inutile Alchimi- 
fia ,s' affaticava di trovare in lei il uerfo H eroi- 
co . Noi giudicando que' uerfi , che habbiamo, at- 
ti pienamente ariceuere ogni bello ornamento & 
ogni altra dottrina ,fe il difetto non procede dal 
poco giudi ciò d'altrui ; conforteremo i giovani ,che 
efit procaccino piu toflo di bauer piena cognitione 
de gliordiniy e delle belleT^e /oro, che effere trova • 
tori di nuout uerfi, 

DIFFINITIONE DELLA POETI- 
CA, E QJ ALE E v V VFFICIO 
E IL FINE DEL POETA. 

X-/ A POETICA, celefie dono, niente altro effe - 
re, che imitatione , è a noi co propria e nera diffini 
tione infegnato da Arifiotele.perctoche l'ufficio del 
"Poeta è d'imitare le attioni de glibuomini : e tl fi- 
ne f otto leggiadri veli di morali utili inuentio - 

ni dilettar l'animo di cbt legge . Simile al Poetai 
il Dipintore ; percioche l'uno e l'altro è intento alla 
imitatione : dtfimile in quefio, che l'uno imita con 
le parole , e l'altro con i colori : quello per la mag- 
gior parte co fé, che s'apprefentano all'animo ,e qua 
fio a glioccbi : ne mancarono di quegli, che il Poe- 
ta parlante Dipintore , & aW incontro il Dipinto- 
re mutolo Poeta addimandarono . M a non penfi 
alcuno , che tutti coloro , che uerft fcr tuono ,fiano de 
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gni di quefio titolo di Poeta: percioche oltre la di- 
uerfitd delle dottrine , che quefia f 'acuità ricerca i 
ha ella mefiiero di inuentione, di ordine , d'artifi- 
cio, e di parole : le quali cofe , ciafcuna da per fe, e 
tutte infiemc ,fono tanto difficili e neceffarie, che 
non fen?a molti /udori s'acquifiano ; e mancando- 
ne l'una , èfeemata in gran parte la dignità del 
Poeta . ma ninna è oltre alla imitatane, che mag 
giormente lo faccia Poeta di quello, che fa l'artifi- 
cio e le parole . Percioche ad ogni mediocre intellet 
to è conceduto il poter trouare alcuna nobile inuen 
tione ; ma quella frugar con quegli ornamenti e 
belle^e, che al? ufficio del Poeta conuengono, è da 
to a pochi : e quefii pochi fono i buoni Poeti . Noi* 
ueggiamo , il fine del Medico ejfere il fanare per 
uia delle medicine le infirmiti . Dell'Oratore ih per 
fuadere con la uiua forila de gli argomenti ciò che 
è V intento fuo . Se l'uno e l'altro quefio fine non con 
fegue ; ne quello il nome di Medico , ne quefio per- 
de il titolo di Oratore : perche alle uolte la natura 
del male non riceue medicina ; e il difetto della cau 
fa, o l'ignoranza del Giudice , impedi fce la per fu a 
f ione . M4 , fe il Poeta non partorifce lo effetto del 
- dilettare , egli non è Poeta : percioche il ben defcrit 
to Poema ha tanta forTfa , che diletta parimente 
glianimi di eiafcuno,etantopiu lo ignorante ,qua 
to men cono fcendo egli di ciò la cagione ,fifente 
muovere a maggior pafitoni . A quefio Raggiun- 
ge, che nelle altre arti e fetente ,chi mediocremen- 
te ne fa profitto , è filmato £? ho n ora t o affai . Lo- 
dafi un mediocre F ilofofo , un mediocre Legifta , e 
ms mediocre Dipintore : ma fe'l Poeta non e giunto 
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a quella femmità di perfetta Voefia , che fi met- 
ta ; nonché faccia acquifio di laude , ma è ffreZj 
%atò & odiato da ctafcaduno . Di qui diffe H ora- 
tio , che non haftaua al Voeta il faper tejfère uerfi 
con purità di parole , hauendo il giudiciofo Mae- 
jlro uolto l'occhio della confideratione a quella bel- 
la imagi neinella quale è comprefa la perfettion del 
la Voefia. Nondimeno, perche i uerfi e le parole fono 
il pennello, et i colori del P oeta,con che egli ua ado 
brando e dipingendo la tauola della fua muentio - 
ne, per fare un ritratto cotanto marauigliofo della 
natura,che nefiupifcano gli intelletti de glihuomi 
ni ; dee porre ogni fuo principale ftudio e diligen- 
za in comporgli tali , e con noci co fi belle & ap- 
pari inenti alla materia , di che egli tratta, che ne 
riefea quel fine ricercato e difiderato da chi legge ; 
« fenZa ilquale ogni fua fatica è pofia e confuma- 
ta in damo . A quèfio gli farà buona e diritta 
feorta il Vetrarca : nel quale uno tutte le 
belleT^e della Volgar Voefia ( come 
diffe già quel giudiciofo Scrit- 
tore ) fi ueggono in- 
' dubitatamele 

raccol - 
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DIVISIONE DELLA POETICA 
E Q^V E L L O , C H E 
PR.OPRIAMEN TE 
SIA RIMA. 

P ER.C IOCHE adunque diuerfe materie oc - 
corrono al Poeta di douer trattare ; diuerfe etian- 
dio maniere fi trouano di Poemi : onde la Poetica 
fi diuide in piu fpecie , a ciafcuna accommodandofi 
una gufa di uerfi propria e particolare. H aueua- 
nogliantichi Rettalmente due forti di uerfi : l'una 
era lo Hefidmetro , cofi detto perche lo faceuano di 
fei piedi :col quale , benché ancora fé ne feruijfero 
in materie humili , e mentane ( come fece Virgi- 
lio ; ilqualein quefiouerfo defcrijjè Pafiorali amo- 
ri, e rufiicane conte fe ; indi la coltiuation de* cam 
pi alquanto piu al^andofi fi diede a cantarello 
adoperarono principalmente in celebrar le prode ^ 
7j d'huomini lllufiri,da loro nominati Heroi, on- 
de poi cofi fatto uerfo prefe nome di H eroico L’al- 
tra fu il uerfo di cinque piedi ,per quefto nomato 
Pentdmetroflquale accompagnauano con lo Hefid 
metro . E perche da prima in cotali uerfi foleuano 
trattar Riamente di cofe mefte , quefii componi- 
menti Elegie cbiamauano . H aueuano altre forti 
- di Poemi : come Egloghe , Epigrammi , Ode , Sati- 
re, Hinni . Mai più nobili erano i uerfi H eroi- 

di e le Elegie . La Tragedia non hebbe prejfo a La 
tini quella dignità , che ella tenne prejfo a Greci . 
Alalia a nobd ifit ma grandezza ( fecondo il tefii- 
moniodi Quintiliano') Ouidio : ma le antiche in- 
giurie de* Barbari , fatte in diuerfi tempi alla bella 

Italia , 
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Italia , diedero cagione, che ella injieme con molti 
altri nobilitimi frutti di ingegno fi hebbe a [mar- 
tire . Tu illujìrata la Comedia da Flauto, e da Te 
rentio, in tanto, che ella pure di Greca diuenne La 
fina . Succejfe alla lingua Latina , per cagione di 
efii barbari, la Volgare ; e fucceffe injieme con ef- 
fe lei nuouo modo & ordine di uerfi : tlcjuale per - 
auentura fi prefr dallo HendecafiUabo de* Latini : 
uerfi, come il nofiro, d'undici fiUabe ; e lo chiama- 
rono uerfo intero . a cui un* altro ne aggiunfero di 
non piu, che di fette : equefio uerfo rotto fu detto . 
E parendo al primo introduttore, che quefie nuout 
forme di uerfi , non potendo efii caminar con que* 
piedi , onde caminauano i Latini , mancajjèro di 
dignità e di uaghe\\a ; prefero cura di concordar - 
gli nel fine con certa conformità e corri fondenta 
di uoci , in due ouero in tre fillabe . Da che pofcia 
nacque il nome di R .ima . P ercioche prendendo- 
fi Khitmo appo Greci per quello , che appo La • 
tini fi prende Numero, efii per R ima , cioè Nume- 
ro, uolfero dinotar Vharmonia , che da quelle cor- 
rifondente nafceua, rifiringendo quefia uoce fem 
plicemente al fignificato pure delTharmonia , che 
da numeri fi forma, quantunque Antonio di T em 
po dijfmifca , Fama effere una parità di Sillabe da 
certo numero compre fi: laqual dijfinit ione non fa 
alcuna difiintion da quella forte di uerfi fciolti, che 
è ufata da alcun moderno : e laquale chi ancora 
haueffe ufata a que* tempi, non farebbe fiato tenu- 
to fcriuere in R ima . Sottilmente il Maggio nella 
foura allegata efpofitione ua ricercando la proprie- 
tà di quefia uoce , quanto alla parte , che noi trat- 
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ti amo: finalmente fi rifolue nella openiont del Rem 
ho . E ciò bafii intorno alla origine di questo no- 
me » 
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QUANTE MANIERE DI RIME 
EDI POEMI NELLA 
VOLGAR LINGVA 
H O G G I D IV 
H ABBIAMO. 
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E D E S I ,la Volgar Lingua in due fole guife 
di Verfi ; dot il R otto, e lo intero ; ejjèr capace di 
ogni qualità di Poema % che ufato fofje da Greci , 
e da Latini. Perciocbepofitamo direbbe in uece del 
l'ttefiametro , con che efii forrnauano le loro Ele- 
gie i noi habbiamo quella forte di utr [indetta Ter- 
sytti 3 perche per lo piu. di tre uerfi , in tre uerfi lo 
Scrittore ua chiudendo la fina ftnte»\a . Onde in 
quefiaetà alcuni di fcriuendo in fi fatti Terzetti 
le loro amorofe pafiioni, quelli Elegie nominarono» 
E, quantunque Dante ; che ne fu , come uogliono 
alcuni 3 il trouatore 3/è ne feruiffe in materia al- 
ta, e continuata ; & il Petrarca in foggetto , ben- 
ché amorofo y elcuato e nobile: non pero fi toglie t cbe 
efii non poffano acconciamente abbracciar gliamo- 
ri, e gli accidenti mi feri : come anco appreso glian 
ticbi, tutto che le Elegie propriamente a [imilt puf 
filoni foffèro accommodate ; nondimeno Ouidio, e al 
cuna uoltaPropertio a cofe maggiorile inalzaro- 
no : & in quefia gufa etiandio Virgilio adopro lo 
Hefidmetro nelle tre maniere di filli. Al Poema He 
ro:co diremo t cbefer nino le Stanza '.quantunque nel 
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l'età del Tetrarca da altri non furono ufate , che 
dal Boccaccio, che primo le trono, &• in quelle can- 
tò t fatti di Thefeo : lequalifitmlmente po/fono ri- 
tenere ogni diuerfità di foggetto.Poema Lirico poi , 
nel quale apprefjo Latini tenne il principato H ora 
tio, pojfono neramente dirft i Sonetti e le Cannoni: 
nelle quali forme de' componimenti il Tetrarca aua 
\o di gran lunga tutti coloro , che furono inanzj e 
dopo lui occupandone quejlo luogo. Quanto alla Co 
media , auuedcndofi prima V Arioflo ,che efendo el- 
la Poema, di necefìtà le conueniua il uerfo ; e tan- 
to piu, che in uerfo haueuano compo/ìi le loro i Gre 
ci e i Latini ; nduffc le fue Comedie in quella qua- 
lità di uerfo, che è detto Sdrucciolo: ilquale peraue 
tura è piu conforme al Comico ufato da glianti - 
chi, che l'altro d'undici Sillabe . E' uero,che alcuni 
altri nobilitimi intelletti per cagion delfajlidio, e 
della fatietà, che apportano le noci Sdrucciole, Vinta 
no fuggito, tifando in ucce di lui il comune jciolto : 
laqual forma ha [erbato nelle fue Comedie il S/n 
gnor tìercole B entiuoglio ,]ìluflre non mm per uir 
tu, che per nobiltà di fangue . Quanto alla T rage 
dia, pare che il medefimo fciolto -, cioè lo intero -, fi 
troui molto atto e conueniente alla granita Tragi- 
ca ; mefcoladofi tl rotto e la rima ne' C ori, e in alcu 
ni loghi,oue la materia lo ricerca ,nella gu fa che fé 
ce il Tri fimo nella Soforisba.Quefii gr altri Poemi 
babbi amoft come e tiadioC Egloga prima fatta ne* 
Terzetti dal Sana\aro,che per piu abba (farla nella 
maggior parte ferbò i uerfi sdruccioli : dapoi altri 
pur nel comune Jciolto la ridu/fero . Ilquale fciolto 
tatoinanzj portarono jhe u' hanno fiotto i uolumi 
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interi . M4 di tutte queTlc maniere di Poemi pie* 
nello auuenire ne hauremo: quando con gli iYlefìi 
uerfi qualche bello Jpirito ardirà di ficriuere co/è de 
gne di effer lette , cenando in tutte le forti de * com 
ponimenti pareggiar quefta lingua alla Latina . 

PARTICOLAR. DIVISION 
DELLE R.IME. 


IVIDONSI le Thofiane R ime in Sonetti , 
Cannoni ,Madriali fallate, Sefine,T eretti ,Stan- 
M , e Xerfi fi tolti . iquali uerfi fic tolti quantunque 
fiano inuention de ' moderni ; e che io hauefii prò - 
pofio di non fauellar d'altre forti , che delle ufate 
dal Petrarca : nondimeno, perche efii da alti inge- 
gni fino fiati in diuerfi Poemi nobilitati, e di quefii 
e delle Sta\e nel fine intendo alcuna cofia dire : La 
fidando del tutto da parte i Ritondelli , e quelle al 
tre maniere di Rime trattate da Antonio di Tem- 
po ; lequali pacarono nelle carte fidamente di alca 
ni huominifeiocchi & di poco giudicio . Benché per 
un'altra cagione quefio Antonio è degno di biafe- 
mo.Quefia è, che potendo egli incofiermation delle 
Regole, ch'eifi affatica di arrecare , addurre efiem - 
pi tratti dalle Rime del Petrarca, pone ignorante- 
mente i propri uerfi » in ifcambio di oro purifiimo , 
dando a gli fìudtofi piombo e ferro da riguardare. 
Onde affine che igiouani, prima, che efit habbiano 
inan\i le uirtu , che debbono fieguitare , ueggano i 
uitij , che debbono fuggire , ho uoluto fcriuere uno 
dt'fiuoi Sonetti ; che è tale . 
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O pigro , dormirai tu femore mai ? 

Tileuerai dal fonno ? e non [o quando. 

No» dece tutta notte far pofando 
H uomo y che deggia conftgltar affai. 

Quando di cibo ben fatollo fìat , 

No» ti dimenticar l'alto comando*, 

E guarda prima nel tuo pajfo andando , 

Che di ciò folto non ti trouerai : 

No» troua amico , che li fuoi nimica . 

S* alcun figliuolo al padr'enganno face , 

Sappi tupofcia , che farebbe un frano . 

1/ buon R ettor è quel , ch'i [uoi notnca : 

E fe nel mondo dimorar ti piace , 

Sta paciente nel tuo cor , e piano . 

Quefo farà da noi hauutoper un ritratto di Ter - 
fite : doue in contrario tutte le R ime del Petrarca 
appariranno pompofamente manti all'intelletto 
di ciafcuno per uno efmplare di Ntrco , fatto no » 
di mano di quefo o di quel Dipintore , ma del piu 
eccellente imitator della natura, e perfet- 
to Maefiro dell'Arte M . T itiano ; or- 
namento non meno della Pit- 
tura , che il Pe- 
trarca del - 

>. ...ivi-, la Poe- 
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s'e detto f il fuo cor fi in undici Sillabe : teme 
Voi y ch'afcoltate in rime fiarfi il fuono : 
nel optai uerfo annouerandofi le Sillabe col gettar- 
fi della uocale pofia nel fin della uoce,oue la figue- 
te incomincia da altra uocale , fecondo la regola , 
che fu data di / opra , in quefio modo 
Voi y ch'afioltat'in rime fpars'il fuono ; 
e prendendofi il Dittongo tn Voi per una fiidaba et 
in Suono fimilmente : rimane effo uerfo d'undici 
Sillabe ; auegna che elle, come fi.dijjè ,ft lafcino 
intere . Il gettar della uocale è detto collifione ; la 
quale non ufau ano gli antichi rimatori, ma in ue - 
cc dell'accento Riuolto , oue ella far fi doueua , po - 
nettano di fitto la uocale un punto . Ma , come che 
il corpo di quefio uerfo habbta tutti t fuoi membri 
circofcritti da undici Sillabe ; non pero quefio nu- 
mero d'undici Sillabe da fi fiejfi fa il uerfi , per - 
cioche mutandofi il foura poflo uerfo in queYlà 

V oi , che in rime fparfe il fuono afcoltate , 
rimarrà bene la quantità delle Sillabe , ma non 
Vharmonia e il fuono del uerfo , di maniera chdl 
uerfi non farà piu uerfo. ìlche auuiene ; perche con 
uien , che'l uerfo babbi a lo accento mila quarta , 
nella fifia , nella ottaua , e nella decima Sillaba , 
doue e J]'o fofienendofi camma finga cadere . hdun 
que in 

V oi } ch'afe oltate in rime [far fi il fuono , 
reggiamo lo accento slar fopra la penultima di 
Afcoltate, che c la quarta Sillaba del uerfo . Veg- 
liamolo ancora fopra la penultima di Rime, che 
la fifia: e dimofira in ambedue le uoci quelle Siila - 
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le effer lunghe. dotte chi mutaffe lo accento nelt an- 
tepenultima, e profenffe In Rime, come: Nobile, co- 
tal mutamento guaderebbe parimente il uerfi . 
Co/» doue il ter^o , thè è tale , 

In fu*l mio primo giouenile errore , 
ha quefia uoce Giouenile ; nella quale J landò lo ac- 
cento nella penultima , uienead effer e nella otta- 
ua del uerfo ; chi lo poneffe nell' antepenultima , e 
pronuntiaffe Gtoue'ntle , guaderebbe fimilmente 
tutto il concento. Quanto alla decima Sillabai do 
ue feguita i 

Oue da chi per prona intenda Amóre , 
leggendod A* more con lo accento /opta la prima | 
come farebbe A'rdere m , leuafi dualmente inferno 
col fuono la granita e bellel^a dt effo uerfo. Ne è in 
contrario alcuno de* cod fatti uerfi che fi trotta- 
no nel Petrarca ; come 

V inca'l cor uofro in fina tanta uittoria : 
onero 

Dal Borea aU*Anfiro,e dal mar Indo al Mauro: 
percioche in Vittoria e Mauro ,la\a , e l*Au fono 
D/ttongi : onde nel numerar delle Sillabe f repu- 
tano per una fola , onero quando f uoleffe ricetter- 
ai per due , crefcendo il uerfo d'una Sillaba, diuer- 
rebbe quell' altra maniera, che è detta Sdrucciolo: 
quatunque ne anco Sdrucciolo potrebbefi chiamar 
pienamente, nella guifa ,chefauellando de* uerfi 
f c olti ,f ragionerà a tempo . Ap pr effo s* hanno a 
confiderar nel uerfo alcune parti dette da gitanti - 
chi Cefiure : leqnali altro non fono , che certi pofa- 
menti e diuifioni, che in effo uerfo fi fanno . Delle 
quali due fono le principali : Cuna è, quando nella 

quinta 
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qwrifcfifaba termina la parola, fiando pennella 
fillaba dinanzi » cioè nella quarta i lo accento , che 
la fa lunga : come , 

Voi , ch'afcoltate : 

perciocbe giacendo , come s'è detto, V accento J opra 
la quarta Sillaba T a , qui fi ripofit alquanto colui , 
che legge ; e trouando la quinta terminar la noce, 
/opra quella fa parimente alquanto dt pofa,e diui 
de il uerfo, pronuntiandolo in quefia gufa , 

Voi , ch'afeoltate , in rime fparfe il fiuono : 
quantunque per ragion del fentimento , che fi con- 
tiene , dopo Ajcoltate , non u' entri Coma . L'altra 
Cefura è , quando noi ciò non ujando nella quinta 
Sillaba, pafiiamo alla fettima : come 
fofcta che mia fortuna , in forila altrui : 
doue di quefia noce fortuna termina l* ultima in 
A, che è la fettima del uerfo, e l'accento medefima 
mente ha luogo [opra la V , che è la fifia Sillaba . 
La prima adunque Quinta Cefura , e la feconda 
Settima è chiamata . Dellequali due ,fe iò non 
m'inganno , parmi , maggior granita ferbar la 
feconda, fafii anco la Cefura nella quarta Silla- 
ba : come 

Ma ben uegg?hor,fi come al pof o! tutto ; 
e ne la fefia : come c quefi' altro uerfo 

Quando giunfe a Simon , l'alto concetto . 

& ancora, 

Vofcia , che Cofiantin l'Aquila uolfe . 

Ma quefii tali uerfi hanno fenfa fallo men digni - 
tacche i primi : ne può entrare alcuna di dette Ce- 
fure , fe V accento ; come fi uede I n Veggi'bór , e in 
Simon j non ifih fu l'ultima . Ma oltre le due Cefu- 
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re, (he fanno il uerfo alto e nobile: ue n*è un'altra, 
che lo inalba maggiormente. queflaè, quando fèr- 
bandoft la Quinta Cefura,fafii quefla ultima nel 
la nona Sillaba : come 

Nel dolce tempo , de la prima , etade . 

Serba etiandio gravita ,fela mede/ima fegue la 
Settima : come 

Yincitor Aleffitndro , Vira ninfe . 

E N nero ,che alcuni ; è di queflo parere fu M. Tri- 
fon Gabriele ; affermano, che'l uerfo contiene mag 
gior uaghe7*a, fe quefla Jèttima Cefura ha corri - 
ffondenXa a un'altra , che fi fa nella ter%a Silla- 
bai arrecano per efempio ,queflo primo uerfo de * 

Trionfi del Vetrarca , 

Nel tempo , eh t rinoua i miei fofpìri ; 

4 parimente il principio della Comedia di Dante , 
Nel me^o del camtn di nofìra uita . 

No» bafla adunque , che'l uerfo intero Jia 
d'undici Sillabe ; ma è mefhero 
di hauer riguardo alla gia- 
citura de gliAccen- • 
ti , & alle 
Cefit- 
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IL VERSO FARSI MENO E PIV 
GRAVE SECONDO LA DIVER- 
SI T A v D E L L E VOCALI, E 
DELLE CONSONANTI, E 
DE* VITII, CHE SI 
HANNO A FVG- 

G I R E. ‘ i*' 


PPRESSO le raccontate auuerten 7 e , eh* 
dobbiamo offernare nel uerfo d'intorno a gh Accen- 
ti & alle Ce fare \jejla 4 confi.derqre il Juono delle 
uocali , e delle confonanti , lequali lo fanno meno e 
pia grane , fecondo la loro qualità . ma di queflo 
non uoglio , che fia il mio ragionamento , per effer ; . 
Co tal materia fata pienamente deferitta e trat- 
tata dal B embo . Dirò folamente , che fi come tra 
le uocali, V A, elaO hanno maggiore fonor ita: co- 
fi tra le confinanti la R . Onde effóndo tre forti di 
/hit ,alto, melano, & humile ; edouendofi ciafcun 
di quefii accommodare alla qualità de* figgetti , 
dee l'accorto P oeta a tutta fua for%a procurar , che 
mentre egli ferine di materia humile s non i' abbuf- 
fi tanto, che a guifa di fanciullo, nuda carpone per 
terra ; tlche può auuemr facilmente, bauendo ogni 
nirtùper confino il uitio . e cofi nolendo darfi all* Éj |k. 
fili melano , non trapafii all'alto : 0 applicando ^ * 
alt alto ,non pafii alla gonfierà ; uitio , doueai 
leggero fino traboccati , e traboccano molti, Tr| 
Latini ui caddero quafi tutti 1 Poeti ,che furori 
dopo Virgilio : come Lucano , Statio , e piu di tut* 
ti S1I10 Italico . Tra nofhri uifu lontano il Petrar- 
ca: il cui uerfo ha infie me con la granita accom- 
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fagnata la p tace uole'fyt. perche è dolce, fiauejeg 
giadrifiimo -, e ( che è degno di fimma laude ) tefr 
fitto con tanta facilita , che quantunque egli ut pò 
nejfe ogni fiudio,ogni arte , ogni diligenza per 

farlo tale, piu uolte una parte altra leuando , -e 

mutando ; come ne fanno fede gli ferini di fra ma 
tto ; ejfo pare da naturai uena ufeito: onde quegli , 
che Vhanno imitato nel refio , non l'hanno potuto 
imitar m Ho file. Tra le cofr adunque , che nel uer - 
fo fi debbono fuggire , la principale fenica dubbio è 
la gonfierà ; nettatale fi può dhejche incorrere 
fra moderni alcuna uolta Giulio Camillo :’come in 

• l» •• • » » • » m •— • ~ 

quel uerfo 

- Quando l'alta falute de le genti . 

? forfè il Petrarca medefimo in quefio 

Giunto Aleffandro a la famofa tomba . * 

o in quefi’altro 

Quando giunfe a Simon l'alto concetto . 

Ma in una grande opera , e /ferialmente della per- 
fettiom, che tengono le fame del nofiro Poeta ,fo- 
no fopport abili alcuni uitij, che in dieci o uenti So- 
netti non meritano perdono . E gliantichi Gram- 
matici da i medefimi Autori ,»da iquali prendono 
l'autorità di quello, eh e fi dee figuitare, la prendo- 
no fimilmente in alcuni luoghi di quello , che fi dee 
fuggire . D apoi è da fuggire VaffreT^a ; laqual 
procede da piu cagioni, che per efièr da altri dette , 
le pretermetto : tra lequaltnon è perauenturaPul 
rima le [fejfe colhfioni . come 
Piar , fondi, herbe, ombre, antri, onde, aure foaui . 
oueper cagion del numero , è forila gettarmi fine 
di tutte quefieuoci le uocali : e pronuntiare il uer* 


Q^V ARTO i 97 

fo in quefia maniera . 

ftor,fiond\herb\ombr'-,antT* t ond? t aure fiaui . 
oltre a ciò è astio lo fpeffo rompimento del uerfo per 
fornir la fentenfa. come 

Ma ben ueggi'hor ,fi come al popol tatto 
fattola fui gran tempo : onde fouente . 

Offende il uerfo ,quado ai fi pon dentro noce di ptm 
di tre ,o quattro fillabe : e maf imamente alhora, 
che per far la prima Cefura è mefliero dntidere ef- 
fa noce , e pronunciarla inguifa , che<non una , ma 
duefoffero : come 

Nemica naturalmente di pace . ' 
dotte , perche il uerfo flia fonatine diuider , Nrfftp* 
talmente in quefio modo , 

Nemica naturai mente di pace, 
ilthe forfè feguendo Vkriofio , dijjè 
lnauedutamente manife(la , 
formando il uerfo di due fole uoci , 

Offende etiandio non poco , quando fifa la prima 
Cefura , oue la ragion del concetto per man modo 
ci permette il fermarci : come 

C ofi fempr'io corro al fatai mio Sole . 
nel qual uerjdfhi non fi pofa dopo Sempr'iojluer - 
fo non ha alcun numero . 

Rende oltremodo brutto il uerfo il por nelle deftnen 
%e alcuno infinito: e tanto maggiormente ,feè do* 
uerbt della prima maniera , come 

Morta è colei , che mifacea parlare . 
ouero, quando ei termina in una Sillaba: comi 
Quanto poffo mi jpetro , e filmi fio. 

D iuien finalmente incompofio e roT^o per cagione di 
piu parole conformi di lettere e di Sillabe : come 
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Amor , e’/ uer fur meco a dir , che quelle : 

I quai ulti j tutti fi debbono fuggire da coloro , che 
procacciano di compor uer fi. degni di laude ; e non 
ifiimanOyCÌje filo la materia e le alte e fonanti pa- 
role facciano il Poeta . 

DELLE CONCORDANZE, 
CHE SI FANNO NELLE 
DESINENZE. 

> E’L VERSO forntfoein una SilUa fbafi* 
farla concordane della Rima nella uocalefe ben 
diuerfo confinanti le fono auanti . come fi uede nel 
uerfo pofio di fi òpra , 

Quanto pojfo mi fipetro , e fot mi fio : 
le cui concordanti uoci fono No,e Po uerbo,e nome : 
l*una delle quali ha dinanzi la N , e l'altra la Pi 
doue la noce Sto baia T . M a terminando in noce 
di piu Sillabe , è mefiiero , che le ultime due uocali 
infiemecon la confinante ,cbe fierue all'ultima /ac- 
cordino: come Dolore } Amore: doue la corrijponden 
e « nella O, nella R, e nella E ; cofi Suono ,e Sono ; 
l'una e l'altra delle quali uoci fi conformano non 
folamente nelle due uocali } ma nella N parimente , 
nella guifa , che nel Sonetto le ueggiamo . 
\oi i ch'aficoltateinrimefiJ>arfitlfiuono 
Di quei fiòfipiri ; ond'io nudriua il core 
I» fui mio primo gtoueml errore , 

Q uad'era tn parte altr'huom da quel } cb*i fino. 
No fidamente per far la corriffionden%a della ri - 
ma-fi richieggono parole , leqUaVinelfine m/teme 
fonie due medefime uocali babbiano la medeftma 
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confonante:ma quando fi pon uoce,doue ella fi rad 
doppia ybifogna che la figliente concordanza bah - 
bta il raddoppiamento delle ifieffe lettere e confoni 
tricorne in quefi* altro pienamente fi dimofira. 
Leuommi il mio penfier in parte , onera 
Quella , ch*io cerco , e non ritrouo in terra : 

I ut fi a lor , che'l terTfo cerchio ferra , 

"La r midi pia bella e meno altera . 

N on fi concorderebbe adunque infume Donna , i 
Buona ? Danno, eHumano \ perciochel* ultime no- 
ci con una Si t ele prime con due fi fcriuono . Ce- 
fi fiamma con Ama , ne fijfi con Vi fi . Ma a 
Donna fi corrifpondcra con Gonna , a Danno con 
. Affannosa fiamma con Damma fi D r ammala F if 
fo con Abiffo , a Vifi con BJfi ; e fi fatti . Di che fi , 
troueranno abondeuoìwente gliefempi appreffo il 
Petrarca, Dante, e glialtri buoni Scrittori . E' ae- 
ro , che nel uerfo Sdrucciolo quefie C orriJfondenTfe 
fi fanno in tre Sillabe: come Memoria jVittoria, Hi 
fiori a, e filmili: ouero ( perche non intendiamo, che 
fi fatte uoci formino affatto ejfo uerfo Sdrucciolo ) 
come fi uede meglio in quefio uerfo , 

T ra Vlfola di Cipro , e di Maiolica ; 
a cui corrifionde 

Ne da Pirati , ne da gente Argolica . 

Et indo è da auuertire , che tutte le uoci di tre 9 
quattro Stllabe , che hanno il lor fine in quefia Sil- 
laba Afe ,o Ade , fi concordano fimilmente per lo 
piu, come i Sdruccioli . Lo efempio è in quella C an- 

^^eFJof^^^o'dela prima ftade , 

dotte a ftade Raccorda Libertade ,feguenfo ~ 
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Cantero , come io nifi in libertade . 

Cjr ancora nel Sonetto , 

Dolci dure7$e, e placide repulfe, 

^etiche quefia regola nonfta del tutto neceflària . 
E K fimilmente da fapere , che le parole , delle quali 
ft fanno le dette corrifponden^e , debbono effer di - 
uerfe : come Amore, Malore , Dolcezza , Rettela ; 
Chiaro , Amaro ; percioche non ifiarebbe bene il 
forre una uoce due fiate : fenon nelle Sefiine, & in 
alcune forti di Catoni) come ft dirà piu inati.Oue 
ro,fe elle non fono diuerfe , è dibifogno , che ella fia 
no di diuerfo lignificato : nella guifa , che farebbe 
Porto verbo , e Porto nome : Coma fimilmente no- 
me# Coma uerbo ; o Luce , quando lignifica Splen 
dorè , a Luce, quando dinota buona fortuna , o la 
uita , Et è ciò da offeruare continuamente . 

DEL SONETTO, 

. E R. ESSERE il Sonetto piu in ufo , che eia - 
feurì altra maniera di uerfo , da lui incomincian - 
doydico, che quanto al fuo nome,effoèil Diminuti- 
vo di Suono ; e Suono da gliantichi è ricevuto per 
Canto : onde altro non uuol dire Sonetto , che pie • 
ciol canto . invero è picchi Canto ,fe a paran - 

gon delle Cannoni lo confidertamo ; quantunque 
ejjò nel breve fiat io di quatordici uerfi non fia me- 
no atto a riceuere ogni arteficto , di quello che fia 
la Cantone: ma è di maggior fatica, in quanto ci 
bifogna trovar foggetto , chejionjna^ 
prabond i . C omponefi adunque iTff^^oQajcum 
dodeltfiito da parte i Ritornelli ,e lediuerfità ufa 

teda 
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te da poco buoni Scrittori) di cjuatordici uerfi . Il 
corpo de' quali fi diuide in due parti da prima ab • 
braccia otto uerfi, e la feconda fei:i primi s'addima 
dano Quaternari} , e gliultimiT er\etti.l' una el' al 
tra dellequali parti prende un'altra diuifione. On- 
de Primo Quaternario fecondo Quaternario -.Pri- 
mo T eretto ,e Secondo Te fletto è lor detto.llqual 
partimelo è molto piu facile, che quello, che fece A# 
tonto di Tempo in Piedi, e Volte . E' anco bi fogno, 
che'l cofirutto termini fempre,o per lo piu nel? ulti- 
mo del primo e del fecondo quaternario \ e cofi nel- 
l'ultimo del primo e del fecondo Terzetto . In due 
maniere s'accordano le rifondente de' Quaterna 
ri. Di quefie la piu comune è la concordanza del pri 
mo uerfo col Quarto, col Quinto , e con l'Ottauo : 
glialtri quattro ; che in mety de' due Quaternari 
rimangono ; le rime tra loro fiefii accordando : va 
quefio modo . 

Mouefi il uecchiarel canuto e bianco 
Dal dolce loco , ou'ha fiua età fornita , 

E da la famiglinola sbigottita , - * 

C he uede il caro padre uenir manco 
Indi trabendo poi l'antico fianco 
Per l'efireme giornate di fiua uita , 

Quanto piu po -, col buon uoler s'aita 
R otto da ghanni , e dal camino fianco . 

N el qual Sonetto uedefì nel primo uerfo M anco COf 
rifondere a Bianco , definenta del quarto , poi a 
Pianto del quinto ,&• a Stanco dcWottauo.l quat- 
tro di meZò '(Uffffondono infieme, due in un qua- 
ternario e due nell'altro, battendo per cinfonanfa 
Tornita jSbigottitafVitaiSita.Oue fi uede con bel- 
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lifiimo artifìcio, le corrifponden^e de fri uerfi ', far - 
fi a due a due, al primo l'ultimo rifptdendo ; in mo 
do, che quattro uerfi fono d'una confonan%a,equat 
tro d' un' altra: tlche porge gratifico concento alle 
orecchie di chi gli legge . L'altra maniera ,laqual 
di rado s'ufa,è cocordar la definenti del terTfo uer 
fo a quella del primo , e del quarto d quella del fi • 
condo , cofi feguitando nell'altro Quaternario di 
mano in mano . E di quefia è fatto il feguent e So- 
netto . 

Zefiro torna ; e % l bel tempo rimena , 

E i fiori , e l’herbe fua dolce famiglia % 

E garrir Progne , e pianger Filomena iì 
E P rimaneva candida e uermiglia : 

Ridono i prati , e'I del fi raffrena : 

Gioue s'allegra di mirar fua figlia : 

L'acqua , e l'aria , e la terra è d'Amor piena : 
Ogni animai d'amar fi riconfiglia . 

Nella qual maniera il Petrarca concordi alcuna 
uolta il primo del fecondo quaternario con l'ultimo 
del primo, fecondo l'ordine (fella prima gu fa , glt 
altri concordando ,come fi ueggono in quefio dà fo- 
pra. I o efempioètale . 

In tale fella duo be gliocchi uidi 
Tutti pien d'Iionefate , e di dolceT^a \ 

Che preffo a quei d'Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lajjì) ogn' altra ufi a fl>re%$a : 

Non fi pareggi a lei , qual piu s'appresa 
In qualche etade , in qualche firani lidi i 
Non chi r«?cò con fua uaga belle\xa 
in Grecia affanni, inTroia ultimi firidi » 
Ancora lo ifiefjo Petrarca in due Sonetti compofe il 
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primo Quaternario con l'ordine della feconda ma- 
niera ,e l'altro con quel della prima . De* quali qut 
fio n'è l'uno 

Non da l'HiJpano I bero a Plndoìdafpe , 
ricercando del mar ogni pendice ; 

Né dal lite uermiglio a l'onde Caffè , ^ 

Né*» del , ne tn terra è piu d'una Fenice • 

. Qual deflro Coruo , o qual manca Cornice 
Canti' l mio fato , o qual Parca l'inane ? 

Che fol trouo pietà forda , com'Affe ' 

Mifero , ond'io Jferaua effer felice ► 
l'altro fi legge nella morte di Madonna Laura , 

Soleatf o i miei penfier foauemente 
Di lor obietto ragionar infieme ; 

Vieta i'appreffa > e del tardar fi pente ; 

Forfè hor parla di noi ,o J pera , o teme . 

Po# yche l'ultimo giorno , e l'hore efireme 
Spogliar di lei quefia aita prefente \ 

Ncfiro fiato dal del uede >ode , e finte: * f 

Altra di lei non m'è rimafia ffeme . 

E malfanno coloro ; iqttali non fi ricordàdo di qua 
fio fecondo Sonetto, e credendo fi nel primo l'ordine 
tffire fiato confufo da gl'lmprejfori , gli danno ca- 
po dal fecondo uerfo: che oltre, che ardifeono di op - 
porfi a quello, che piacque algiudiciofo Poeta ; tol- 
gono tutta la granita e bede\\a del principio , che 
fi legge . Quanto a i T eretti, le corrifponden\e fi 
pojjono fare in diuerfi modi.percioche o fi ripongo- 
no i tre uerfì del primo co» le definente libere e di 
diuerfe uoci’t accordando poi quella del quarto a 
quella del primo, del quinto al fecondo ,e dell* ultimo 
al ter\o ordinatamente : come fi uede in quefii, 
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•Euiene aKomafeguendo'l difio , • > 

Per mirar la fembian%a di colui , 

Cb' ancor la fu nel del uedere fferd : 

C ofi lajfo talbor no cercand'io 
Donna , quanti pofiibile in altrui , 

L a dejiatauojlra forma nera. 

Onero e* fi prende la corrijfoden^a del quarto dal 
fecondo: quindi fi paffa al primo 3 e dapoi all'ultimo: 
come fi comprende in quejli altri . 

T alhor m'affale in me\o a trifii pianti 
Vn dubbio , come pojfonquefie membra 
Da lo [finto lor uiuer lontane . 

Via rijpondemi Amor ; non ti rimembrar. 

Che quefio è priuilegio de gliamanti 
Sciolti da tutte quali tati immane ? 

Ade uolte il fecondo e il ter\o del primo Terzetto 
accordano le definente infieme \ aUe quali corriffo 
de il primo del fecondo ; e i due ultimi le accordano 
col primo di effo primo Terzetto . 

Di che lo efempio è pofio in quefii altri uerfi . 

Che l'altro ba'l cielo ledi fina chiaritate , 

Qaafi d'un piu bel Sol , $' allegra e gloria 5 
E fia'l mondo de' buon fempre in memoria , 

\inca il cor uoftro in fua tanta uittoria 
Angel nouo la fu di me pietate , 

Come uipfe qui'l mio uofira beliate . 

Va quefio modo è poche uolte ufato ; e toglie pera « 
mentura molto di "randella al Sonetto, per la mài 
ta continuation duna medefima confinane. Oue 
ro il primo tterfofa la corrifponden\a col ter^o ; il 
quarto , e l'ultimo col fecondo ; e'I quinto col primo 
e col ter^o : e in quefiagmfa uengono a effer tre 
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uerfi d'urta defittene, e tre d' un'altra , come quei 
di fi opra , ma con piu uagkeTfra . 

Gltocchi belli i bora in del chiari e felici 
Del lume , onde falute e uita pioue » 

Infoiando i miei qui miferi e mondici , 

Dicean lor con f amile honefie e none ; 

R imaneteui in pace o cari amici ; 

Qui mai piu no 3 ma riuedrenne altroue . 

E quefia,e la prima maniera fono piu ufate: mad 4 
prima ferba piu granita jequeft a maggior dolce*? 
*a. Di qui fi uede , tl Petrarca hauerla ffeffo ufata 
ne i Sonetti, ch'egli compofe in morte della fua Lau 
ra.ll modo adunque di accordare i Terzetti è li- 
bero ; e ciò fi può fare fecondo l'arbitrio di chi feri- 
ne . Ora , perche habbiamo detto , chele noci , con 
lequali fi formano le corrifponden\e cogliono effe- 
re 0 diuerfe , 0 di diuerfi fignipeato lèda fapere , 
cbe'l Petrarca compofe i quaternari d'un Sonetto 
di due uoci fole cariando la fignificatione *, e fece i 
Terzetti di tre , le medefime parole leggiadramen 
te ripigliandoMquale fata per efempio a chiunque 
hauefie in pen fiero di tefferne un cofi fatto . 

Q uand'iofon tutto uoltoin quella parte , 

Oue'l bel uifo di Madonna luce ; 

E m'è rimafa nel penfier la luce , 

Che m'arde e ftrugge dentro a parte , a parte ! 
lo , che temo del cor , che mi fi parte , 

E ueggio preffò al fin de la mia lucei 
\omene in guifa d'orbo fen*a luce , 

Che non fa,ouefi uada , e pur fi parte . 

Cofi dauanti a i colpi de la morte 
fuggo 7 ma non fi ratto , che'l defio 
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• Meco non uenga , come uenìr fole . 

Tacito uo ; che le parole morte 

Tartan pianger la gente : &i defio. 

Che le lagrime mie fi fpargan fole . & ' 

Ne in quefio luoco è da tacerebbe le rifìofie , che fi 
fanno a i Sonetti ,dehhono efìère per le medefime co 
fonante dt quelli , che ci uengono ferirti . I khe fu 
ojferuato fempre dal Tetrarca . E t affine i che lo 
efimpio ce lo approui , porro qui fitto un Sonetto di 
Gerì Gianfigltacci fcrttto a effo Tetrarca ; ap - 

preffi la rifìofia del Toeta , 

gerì gianfigli acci 

A M. FRANCESCO 
PETRARCA. 

ÌAeffer Trancefio , chi d’Amor fi/pira 
Ter donna , clieffer pur uoglia guerrera ; 

E com piu mercè grida i e piu gli è fera , 
Celandoli i due Sol , eh* e* piu defitta \ 

Quel, che natura , o fcien\a piu ut fìnta ; 

Che deggia far colui , che'n tal maniera 
Trattar fi uede , dite ; e fi da fchiera 
T art ir fi de , benché nonfita fi ni? ira . 

Voi ragionate con Amor finente \ 

* E nulla fua condition »’è chi tifa 

Ter Valto ingegno de la uofira mente , 

La mia , che fempremai con lui è ufa t 
E men , che al primo , il conofce al prefente , 
Conftgliate : e ciò fia fitta nera feufa . 

Al qual Sonetto il Tetrarca fcegliendo uoci confor- 
mi , con altre parole rifìonde . 
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RISPOSTA DEL 
PETRARCA. 

Gerì , quando talbor meco s'adira 
La mia dolce nemica , eh' è fi altera % 

V n conforto m'è dato, ch't non pera , 

Solo per cui uirtù l'alma rejpira . 

O uunqu'ella sdegnando gliocchi gira , 

Che di luce priuar mia uita Jpera ; 

Le mofiro i miei pien d'humiltà fi uera , 

Ch*a for%a ogni fito sdegno a dietro tira . 

Se ciò non [offe , andrei non altramente 
A ueder lei , che'l ùolto di Medufit , 

Chefacea marmo diuentar la gente • 

Cofi dunque fa tu : ch'io ueggio efilufit 
Ògn altra aita ; rifuggir ual niente 
Dinanzi a Vali , che'l Signor nofiro ufit . 

E' nero , che quando le corrifpondenT^e del Sonetto 
di colui , che ferine ,fono di qualità , che lor non fi 
pojfa trouare altre parole conformi i non fi difeon- 
uient far la nfpofia per le medefime.Mche tr amo- 
derni fi uede leggiadrifiimamente hauer fatto il 
Bembo . Ma uegniamo alle Cannoni . 


DELLE CANZONI. 


lNTO di ciafcun' altra maniera di Rime 


piu nobili fia la Cannone , non pure ite fa tefiimo - 
nio Date nel Libro della Volgare Lloque\a,dke<fo p 
che di tutto quello, che da lllufiri P oeti può uenire, 
folamente le Cannoni foni capaci:ma ella fieffa dal 
fuo nome medefitno lo manifefia* per iioche no» ef- 
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fendo altroché Cantone, qualunque co fa fi ferine 
in uerft't doue le altre fame hanno prefodiuerfi no 
mi , quefia fola , qua/i delle altre &eina f il comune 
hauendofi fatto particolare, cotal nome di contino 
uo a fe medefima ferita . D ouendo adunque Itora 
trattar dell'ordine e modo di comporle, dico,ciafcu 
na Cannone diuiderfi in piu parti eguali', lequali 
fono dimandate Stante, perche in effe , fecondo pu- 
re la openion di Dante t fla,e fi richiude tutto V ar- 
tificio della Cannone . E diquefle Stanile regola e 
maefira è la prima . P ercioche è in arbitrio dello 
Scrittore dt elegger quel numero di uerfi,e quell'or 
dine di corrilo lente , che piu gli piacete poi colme 
defimo numero ordine fegutre infimo al compi- 

mento della Cannone. E v uero,che le diuer fitta del- 
le materie ricercano diuerfa tefiura: in che fu mi - 
racolofo il Petrarca ; ilquale con fi fatto giudteio 
andò uariando le fue , che pare che le forme da lui 
tenute fiano nate per effer proprie di quel foggetto , 
cb'ei prefe a fcriuere, bora grauit a , bora piaceuo- 
le\ 5.4 fer bando . E dalle tre de gliocchi in fuori * 
e le due , 

Se'l penfier , che mi firugge , . f 

Chiare ,fiefche , e dolci acque , 
fono tutte.di ordine diuerfo . 

Vede fi , che quefio giudiciofifiimo Poeta ricerco la 
grauit a con i uerfi interi, e con le concordante del- 
le fame alquanto lontane ; e la piaceuoleT^a con 
i rotti, tquali detto habbtamo farfi di fette Sillabe » 
e con le corrifj>onden\e piu uicine . llche può feruir 
per regola generale. Alle Sta\e feguita la faprefa: 
laquale è certo ripigliamelo , che fi fa di alcuni 
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uerfi nel fine della Stanza, temendogli con lo ifieffo 
ordine di efj’a Sta\a: e quefii poffono ejjere piu e me 
no , fecondo il piacer di chi ferine . ma il Tetrarca 
non p affo' il numero di dieci. Co fi non fece Stanza, 
che coprendeffe maggior quantità di uenti uerfi: e 
ciò in una fola Cannone ; che è quella grane e pie • 
na di Mae/là delle Trasf or mattoni , laquale no ha 
piu, che un uerfo rotto t 

Nel dolce tempo de la prima etade . 
le altre fono di dieci in diciotto uerfi.Ne fomiglìa - 
temente il Vetrate a difiefe ueruna Cacone in piu , 
che dieci Stante . Et appreffo due fole terminò fen • 
s riprefe.Ma quanti uerfi fi contengono per Ifian 
%a di cadauna , e quante Stanze ciaf una habbia , 
fi potrà uedere ne i feguenti numeri i de* quali i 
primi dinotano la quantità de* uerfi contenuti nel 
la Stan\a t e gliultimi la quantità di effe Stanze » 
col primo uerfo delle Canzoni ,accioche ciafcuno piu 
ageuolmente le poffa trouare , e leggerle a fiua fo - 
disfattane . 

Nel dolce tempo de la prima etade io. 8 
O affettata in del beata e bella 14. 7 

Si è debile tifilo, a cui s'attiene 17. 7 

"Ne la fiagion , che* Idei rapido inchina 14. $ 
Spirto gentil , che quelle membra reggi 14. 7 
Raffio me , ch'inonfo . io. j. fenza riprefa. 
Ver che la uita è breue ; 15. 7 

la feconda. 15. 4 

Later\a. iy. 6 

Ma non uo piu cantar, 15. 6. fehz* riprefa. 

\na Donna piu bella affai cbe'l Sole 15- 7 
Se'l penfier , che mi firugge , ij. C 
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Chiare ,frefche , e dolci acque ij. y 

In quella parte , doue Amor mi /prona. 14. 7 
Italia mia , benche’l parlar fta indarno, itf. 7 
D; penfier in penfier, di monte in monte / ij. y 
Q«d / piu diuerfa e nona tj. tf 

S'i'l difii mai, eh* io uenga in odio a quella 7. 6 
Ben mi credea pa/Jar mio tempo homai ij. 7 
Io uo penfando , e nel penfier m'affale 18 . 7 

Che debbio farì che mi configli Amore? ir. 7 
Amor ,fe uuo*,ch* io torni al giogo antico 15. 7 


Standomi un giorno filo a la finefira u. 6 

T acer non poffi , eterno non adopre if. 7 

Solca da la fontana di mia uita n. y 

Quando'l fiaue mio fido conforto ' 11. 6 

Quell’antico mio dolce empio Signore ij. io 
Vergine bella , che di Sol uefiita ij. io 


li anco da auuertire , che quefio P oeta non comin- 
ciò piu, che fii Cannoni da uerfi rotti: e di quefie fio 
tre fono di una mede/ima tefiura , due & un’ altra , 
& una di un' altra. Ondepuofii ridur quefio nume- 
ro di fii in tre. Ora,per dimofirar qualche uia e re 
gola di comporle ; come che altra legge non uifia , 
che quello , che s'è detto di fopra : nondimeno è da 
còfigliare amicheuolmente ciafcuno,che prenda in 
ciò norma dalle Cannoni del Petrarca . I» quefie 
adunque ponendo mano, la prima ferba quefio or- 
dine. Sono primieramente tre uerfi, che hanno le cor 
rifi>onden\e libere, A iqualt figuit ano altri tre ; il 
primo de * quali s’accorda col fecondo, il fecondo col 
primo , e’I ter\o con l'ultimo de' due primi : come 
puofii uedere . 

Ne/ dolce tempo de la prima etade 3 
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Che nafcer utde ; & ancor quafi in herba , 

La fera voglia , che per mio mal crebbe ; 
"Perche cantando il duol fi difacerba , 

Cantero , com*io nifi in hbertade , 

Mentre A.mor nel mio albergo a sdegno s'hebbe. 
Ne folo in quefii fei uerfi fi trovano le corttjponden 
Ufi di tutti, ma ancora è fornito il cofirutto : ilche 
è molto necefjàrio ojferuare . 

E quefii primi fono, come bufi e fondamento di tut- 
ta la Cannone: pere ioche gli altri uerfi, chefeguo- 
no , prendono un'altro ordine : quantunque per lo 
piu fornita la prima tefiura , col feguente uerfi fi 
corr fionda all'ultimo di effa: come hauendolafor 
tuta il Petrarca in quefia Canone , ripiglia Cul- 
tima rima, cofi dicendo , 

Po* feguiro ,fi come a lui Cenerebbe : 
e quefio cofiume ferba nella maggior parte delle 
fue Cannoni . A quefio J et timo uerfo quello, che poi 
feguita , è libero dalle foura pofie corrficndenne , 
ma è fouraggiunto da due altri, che infume fi ac- 
cordano , l'uno intero , e l'altro rotto ; & indi il 
quarto trovando quella definen\a fola fisco fi ac- 
compagna in tal modo . 

Troppo altamente , e che di ciò m'auuenne ; 

Di ch'io fin fatto a molta gente efempio : 

benche'l mio duro fcempio 

Sia fcritto altrove fi , che mille penne . 

\engono dopo quefii tre uerfi di tre diuerfe definen 
\e : a iquali feguitando altretanti , concordano le 
Pànie con ordine contrario, quella del primo all'ul- 
timo, e deglialtri due agltaltri due ,come aficen- 
dendo per gradi . 
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Ne fon già J lanche ; e quafi in ogni uaUg 
Rimbombi *1 fuon de * miei gratti fofpiri % 
Ch’acquiftan fede a la penofa aita . 

E ,fe qui la memoria non m’aita , 

Come fuol far ; ifcufnla i martiri , 

Et un penfier , che folo angofcia dalle . 
finalmente con tre altri uerfi chiude la Stanca. la 
concordanza del primo è all’ultimo di J opra , al 

primo de’ fei: i due fi concordano in fa loro . 

Tal , ch’ad ognialtrofa uoltar le (palle ; 

E mi face obliar me fìejfo a forza , 

Che ten di me quel dentro , io la forza . 
Tornando a i primi fei uerfi , iqualt dicemmo effer 
bafe e fondamento della Canzone lèda fapere,che 
alle uolte fi fa la prima corrifpondenza al primo , 
e poi fi torna giu ordinatamente : cornetti quefi’al 
tra Canzone ci fi dimofira . \ 

Vi penfier in penfier , di monte in monte 
Mi guida Amor ; ch’ogni fegnato calle 
Trono contrario a la tranquilla uita . 

Se’n foletaria piaggia,riuo, o fonte , 

Se’nfia due poggi (lede ombrofa uaUe 9 
lui s’acqueta l’alma sbigottita . 

Ma, perche meglio io uenga intefo,lafciando le fb~ 
uerchie difiinttoni, e nomi trouati da alcuno, qut * 
primi termini, [opra iquali s’appog giacer cofi di- 
rena Canzone ,con generai noce chiameremo fon- 
te. Compofe adunque il Petrarca alcuna uolta la 
fonte delle fue Canzoni di quattro uerfi , facendo 
le corrifpondenze nel modo piu comune de’ Sonetti: 
Come fi uede in quelle . 

Quando* Ifoaue mio fido conforto , 
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Per dar ripofo a la mia uita J lanca , 
tonfi del letto in fu la [fonda manca 
Con quel fuo dolce ragionar accorto . 

E in ciò ha feguito fempre quejlo ordine ; che ne i 
feguenti uerfi dopo il ripigliamcnto della definen- 
do. del quarto ha pofio due concordanti R mie, o di 
uno intero ,o d’uri altro rotto, o pur d’ambi rotti. 
Tutto di pietà , e di paura f morto 
Vico : onde uien tu horq , o felice alma $ 

V» ramofcel di palma . 

Oue pare, che fi come t tre primi uerfi dell' altre C a 
noni ricercano altretanti della medefima comff ó- 
den\a: cofì, quando fi fa il quaternario, fia di me- 
fiero di aggiungetene uri altro ne la mamera , 
che s'è dimofiro : la definendo del cui ultimo uer- 
fo fi concorda o con quella d'un’altro feguente ; co 
me in quefia . 

Et un di Lauro trahe dal fuo bel feno : 

Voi dice dal Sereno . 

Ouero con quella, onde fifa il rìpìgliamento, che 
nella confonan\a del primo : come in quefia altra 
Cannone . 

LaJJo me , ch’io non fio in qual parte pieghi 
La mente ,ch'è tradita homai piu uolte : 

Che ,fie non è , chi con pietà rriafcolte , 

P erche ffarger al cicl fi fpefit preghi ? 
bla, s’ egli auuien , eh' ancor non mi fi nieghi 
Finir anufl mio fine 
Quefie uoci mefchìne ; 

N ongraui al mio Signor ,perch’io’l ripreghi . 
H a oltre a ciò lafionte d* alcune Canoni due qua 
ternari] jhe fi accordano nella feguente maniera. 


A/ 
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Si è debile il filo , a cui s'atten* 
Lagrauofamiauitai 
Che , s'altri non l'aita , 

Ella fra tofto di fuo corfo a riua . 

Però , che dopo l'empia dipartita. 

Che dal dolce mio bene 
F tei Jota una /pene v ' 5 *' 

E' fiato infin a qui cagion, ch'io uiua . 

N ella qual fronte il fefio e il fettimo accorda la R*- 
ma col primo , e l'ottauo col quarto. E nella guifrt, 
che qui la confonari^a del primo è lontana di fei 
uerfi: cofi la ueggtamo di otto nella feguenteCan 
"Zone . 

Qual piu diuerfa e nona 
C oja fu mai m qualche ftranio clima ; 

Quella ,/è ben fi filma , 

Eia mi rafjembra t a tal Jon giunto timore ; 

La , onde' l dì uen fiore , 

Vola unaugel ; che [olfen^a conforte 
Di uolontaria morte 
R mafie , e tutto a uiuerfi rinoua . 
che è la maggior lontananza , che in tutto lefue 
K ime ufaffeil Petrarca : perlaqual lontananza 
affine che l'harmoma della corrifpondenZa non me 
ntjfe a perderfi, rtfpofe nel feguente uerfo . 

Cofi [ni fi ritroua . ' ' 

Ne uode,che ciò gli bufi affé , che la ripiglio là tér~ 
Za uolta nel fin della Stanca . 

Arde , more , e riprende t neruifuoi ; 

E uiue poi con la Penice a prona , 
doue a Suoi in me^o il uerfo risponde con Poi • 

E quefio et bafitdi hauer detto d'intorno alle fon- 
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lì delle Cannoni ; di cui farebbe perauentura opera 
an%i rincrefceuole,che utile , a por tutti gliefempi , 
che trottar fi po/fono nel Petrarca. Ne meno mi ejle 
dero nell'ordine deghaltri uerfi , che entrano nella 
Stanca, efjendo ciò, come s'è detto ,uferuato al dilet 
to dello Scrittore ; ujando egli piu e men copia di 
uerfi rotti, e rifondendo con le confinante delle Ri 
me piu e meno lontane ,fi come meglio gli parrà co 
uenire alla qualità delfog getto , gy alla fodufat - 
tion delle orecchie. La chiujà della Stanca ; (che co 
fi il fuo fine nomaremo ) o fornifce in due uerfi tra 
fe concordanti : come ntlla Canyon , che di fopra 
ponemmo ,feuede , 

E mi face obliar mefleffo a fiotta , 

Che tien di me quel dentro ,gy io la fiorTfa % 
e nella maggior parte dell'altre del Petrarca: one- 
ro l'ultimo non confonde al uicino , ma all'altro, 
(he a quello fla inanfi : come , 

Che'l furor di la fu gente ntrofa 
\incerne d'intelletto , 

Peccato è nofiro,t non naturai cofa . 

9 pure ( maradifiime uolte ) fi conforma con Ri- 
tna tanto lontana, quanto la pofe il medefimo Poe- 
ta nella Cannone , 

Qual piu diuerfa e noua , 
poc'anTff addotta . Alcuna uolta fi concordò la cor 
rifonderi^a del penultimo uerfo con quella uoce , 
che è pofia in mt\o il feguentt : come 
Ricorditi , che fece il peccar mfiro 
Prender Dio per fcamparne 
Humana carne al tuo uirginal clnoflro , 

Come medefimamente in qutlla di J òpra . 
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Quefio * cotale ripigliamento delle confinante im 
me\o il uérfo ; fi come quello , che genera afpref 
\a ; fu dal P etrarca fuggito, ingwfa,chehauen- 
dolo i dicitori , che fi trouarono manti a luipoHo 
tn molte Canoni : fi come. Guido Caualcanti in 
quefia , > 

Donna mi prega : perch’io uoglia dire 
D ’uno accidente , che fouente è fero ; 

Et è fi altero , che fi chiama Amore ; 

Si, chi lo nega poffa'l uer fintire . 

Et al prefente cono fi ente chero i 
Ver ch’io non fiero , cfhuom di baffo core 9 
con quel , che figue : effo non uolle tifarlo ,fuor che 
* una volta per \ fianca ne* four a fritti efempi } & 
in quella Cannone 

Mai non uo piu cantar , come io foleua , 
tajuale di fi fatti ripigliamene è tutta ripiena . 

delle DISTESE.. 

> 

V E' V N ’A L T R A non meno leggiadra , che 
^raue (y artifiaofa manieradi Cannoni , che da 
\h antichi furono chiamate D ifiefe ; e furono prefe 
da Provengali, facendone alcuni trovatore Amai 
1 do Daniello . Del quale il Petrarca feti fife con mol- 
ta laude in qufio Terzetto . 

Fra tattili primo Arnaldo Daniello 
Gran Maefiro d’Amor ; ch’a lafìua terra 
Ancor fa honor col fuo dir nouo e bello , 

Qnefie parimente, come le altre Cannoni ,fi divi- 
dono in piu Stan\e:lequ ali, benché alcuno ponga il 
numero de* uerfi fitto la elcttione dello Scrittore , 
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non fogliano paffarei fette: e di %uefli due il fecon 
do e l'ultimo fono.ro tti ; e tutti hanno le definen - 
%ediuerfe.Lequali poi ordinatamente fi concorda • 
no nelle feguenti Stante ,nel fine facendofi la ripre 
fa de* due ultimi uerji . A quefie s'aggiunfe anco - 
ra un* altro artificio, da pochi(cbe io mi creda)com 
prefo. liquale è , che nella ter%a Ce fura del quarto 
uerfo, e nella quinta del fefìo ut fi pongono due di - 
uerfe uoci ; allequali feruando le ifiejfe Cefure a i 
mede fimi uerfi di Stanca in Stanca ordinatameli 
te fi corrifponde . Di tali Cannoni ue ne lafcio una 
il nofiro Voeta , che è quefia . 

Verdi panni ,fanguigni , ofcuri , 0 perfi 
Non uejlì Donna unquanco ; 

Ne d*or capelli in bionda treccia attorje 
Si Bella ; còme quefia , che mi /foglia 
D'arbitrio ; e dal camin di Ubertade 
Seco mi Tira fi , ch'io non fifiegno 
Alcun giogo men grane . 

È ,fe pur s'arma talhor a doler fi 
V anima , a cui uitn manco 
Configlio , oue'l martir l'adduce in forfè ; 

R appella lei da la sfrenata uoglia 
Subito uifia , che del cor mi rade 
Ogni Delira imprefa ; ogni sdegno 
¥a‘l uederlei foaue . 

Vedefi Bella nel quarto uerfo della prima Stanca, 
e Tira nel fefiohauer per concordanza alle Cefi- 
re , che habbiamo detto , nel quarto e nel fejlo firn il - 
mente della feconda Cappella, e Delira: e queTbo or 
dine è continuato infitto alla fine : che perauenti 
ra pochi, come s'è detto, fe n'auuedrebbono . 
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DE* M A D R I A L I; ^ ; 

I M A D RI A L I prefero nome da M andrà: perito 
■ che in loro pafiorali amori ,ebofcarecci auuenimen 
ti ficantauano ; onde il Petrarca , come che po- 
chi ue ne faccjfe ; in tutti ui pofe o herbe , o ac- 
que >o cofe , che a tulle e a filetari, luoghi fi ap- 
partengono . Inquefii altrefi , come nelle Canno- 
tti , la regola dipende dal piacere dello Scrittore . 
Ma, quanto al Pelrarca^glt non ue ne fece di piu, 
che di dieci uer fi Squali fono tutti interi ; ordinati 
do il conflrutto di tre uerfiin tre uerfi : doue y fe i 
tre primi hano rime diuerjè, cofi uanno per ordine 
feguitando le concordante degltaltn. Se il fecondo 
e il terno fi concordano tra lorogialtri fimilmen - 
teferbano quefio ordine . Quelle ,che da noi furo- 
no dette cjùufe,e da altri ritornello, egli le termino 
con due uerfi. infume riffondenti anco con un» 
concorde con l'ultimo del Terzetto uicino . llche fi 
uede ne i due * e Ire feguitano . 

Non al fuo amante piu Diana piacque , t 

Quando per tal uentura tutta ignuda ' 

T .a uide in me^o de le gelide acque ; 

Che a me la pafiorella alpefire e cruda ; 
pofia a lauar un leggiadretto uelo , 

Ch' a Laura il uago e biondo capei chiuda , 

T al che mi fece hor , quand'egli arde il cie!tf , 
Tutto tremar d'un'amoro fo gelo . 

In quefio fi uede la chiufa di due uerfi concordi. In 
que fi' altro fi uedr'a l'ultimo conforme ,come s'è det 
lo all'ultimo del Terzetto di fopra . •• . 

Perche al wfod'Amor portaua infogna , 
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M offe una pellegrina il mio cornano ; 
Ch'ognaltra mi parea cthonor men -degna : 

E lei fegnendo fu per l' herbe uerdi , 

V dì dir alta noce di lontano , 

A hi quanti pafit per la felua perdi . 

Alhor mi ftrtnfi a V ombra d'un bel Faggio 
Tutto penfofo ; e rimirando intorno 
\idi affai perigliofo il mio uiaggio $ 

E torn/C indietro quafi a me\o il giorno . 
Glialtri ; e molto piu i moderni ; u interposero uer- 
fi rotti, & ufcirono di materie paJlcraU,alle uolte 
4 [enfi grani e filosofici aliandogli: come f e H Rem 
bo in quello, oue raccolfe leggiadramente la mate- 
ria dell'ultimo Libro de'fuot Afolani , 

Amor la tua uirtute 
None dal mondo , e da la gente inteja t 
Che da udiate off efa 
Segue fuo danno , e fugge J ita falute : ■ 

Ma fe foffèr tue lode conofciute > 

Tra noi , fi come la , doue riff tende 
Pi» del tuo uiuo raggio $ 

Dritto camino e faggio 

Frenderia nofira uita , cioè noi prende $ 

E tornerian con la prima beltade 
Glianni de toro , e la felice etade. 

Ma tornando al Petrarca , del fecondo ordine , che 
egli tenne , quefio feruira perefempio . 

Hor uedi Amor , che giouinetta Donna 
T uo regno ff>re\\a , e del mio mal non cura ; 

E tra duoi ta* nemici* fi fi cura . 

Tu fe' armato , gy ■ella in treccie en gonna 
Sifiede , e fi al \n me\o i fiori e l'herba , 
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Ver nie crudele ; incontro a tefuperba • 

I _/èn prigion : ma fe pietà ancor [erba 
Varco tuofaldo ,e qualch'una faettà ; 

F a di te e di me Signor uendetta . 

Alcuni altri Inficiarono il primo uerfo fin\a corri • 
Jpohden\a : tra quali fu Francefio Sachetti affiti 
piaceuole dicitore . 

Sopra la riua d*un corrente fumé 
Amor m'induffi ; oue cantar fentia 
Ssn\a fapere , onde tal noce ufiia . 

Laqual tanta uaghe\zjt al mio cor daua , 
Che'n uerfo al mio Signor mi mojìi a dire , ' 

' Da cui nafceffie Ji dolce deftre. 

Et egli a me, come pietofo Sire , 

La luce uolfe ; e dimofirommi a dito 
Donna cantando , che fidea fui lito : 

Dicendo , ella è una Ninfa di Diana , 

Venuta qui d'una forefla frana . 

Cefi etiandio nel lafcio libero il Boccaccio in que- 
fì' altro . 

Come fui fonte fu prefi N arci fi 
Di fi da fe : cofi cofei Jp cedrando 
Se ,fi ha prefi dolcemente amando . 

E tanto uaga fe fìeffia uagheggia , * 

Che*n gelofita de la fua figura 
Tla di chiunque la mira paura , 

Temendo fi afe non effier tolta . 

Quello , ch'ella di me penfi \ Colui 
Se'l penfi , che in fi conofce altrui . 

. ^ Amene par , per quel ch'appar di fiore , 

Qual fu tra Febo e Dafne , odio amore . 
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' DELLE BALLATE. 

Le BALLATE, coft dette , perche cantando 
fi ballavano t fino fintili alle Cannoni , in quanto 
pojjono ejfer di piu Stante conformi di concordai 
%a e di uerft ; e quefle da Antonio di Tempo furo- 
no addimandate Grandine dal BemboY eflite:dif- 
fimili in quanto fi pofiònofare etiandio d'una Sta 
\a,chealhoranon Vejlite dal medefimofi chiama 
no. E t hanno fcmpre laprima fonte di due *tre>o 
quattro uerfi : la confonan\a dell* ultimo de* qua- 
li fempre fi concorda con l'ultimo di tutta la balla 
ta.Ma quefio s* intende delle non Yeflite ; percioche 
delle altre quando uno etiandio, e quando due del 
la cbiufa di tutte le Stante s'accordano alle R Jme 
della fonte : e di quefia maniera fono tutte quelle 
del Boccaccio , che fi leggono nel fine di ciafcuna 
Giornata: ma il Petrarca prendendo anco in que- 
fle altre diuerfe uoci nella prima Stanca ,figuit0 
la concordanza di quelle infino al fine , l'ultimo, co 
me*s*e detto, all* ultimo delia fonte acmrdado. Por 
temo adunque prima lo efempio della^on Vesti- 
ta , e poi della V e flit a . 

Daffare il uelo o per Sole , o per ombra 
Donna non ui uid'io ; 

Poi , che'n meconofcefle il gran defio , 

C h*ogn* altra voglia dentr’al cor mi fgombra . 

M entr'to portava i bei penfier celati , 

C hanno la mente defilando morta , 

V idiui di pietate ornar il uolto : 

Ma poi , eh* Amor di me ut fece accorta , 

Pur i biondi capelli alhor velati , 
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E Vamorofo [guardo in fe raccolto . 
Quel , che piu de fuma , in noi m’è tolto r 
Si migouerna il Melo , 

Che per mia morte & al caldo ,&al gela 
E>tf be' uofir occhi tl dolce lume adombra . 

Per dimojlrar l'ordine della Vefiita tifato dal Po- 
tare* baflera quefta . 

Vi tempo in tempo mi fi fa men dura 
V angelica figura ,e'i dolce rifar 
E l'aria del bel ui/b , 

E de gliocchi leggiadri meno ofcura ► * 

Che fanno mecohomai quefii foftiri ; 

Che nafcean di dolore , • * 

E mojìrauan di fore > 

’Lamùtngofciofa e defperatduita? * - . 

Se amen , che'l uolto in quella parte giri » 

Per acquetar il core ; 

Farmi ueder Amore 

Mantener mia ragion >e darmi aita i . & 
N e pero trpuoancor guerra finita , 

Netratifuillo ogni fato del cor mio * 

Che piu m'arde il defio , • : 

Quanto piu la foranea m'affecura * 

Del boccaccio non pongo efimpio .perche quelle Bai 
late fi ueggono ejjtr fatte da lui fiudiofitmente per ' 
feruirfene a luoghi loro nel Decamerone . adequali 
ehi uoleffe feguir la forma e lo fide di Antonio di 
Tempo ; pcruoche egli ue ne fa una ter\a fpecie 
delta M e\ana ; potrebbe attribuire il nome di 
Grandi , le Vefiite del Tetrarca Melane , e le non 
\efiite picciole dimandando . E cofi alle Badate 
con una del Sacheto , itquale fn ne* tempi del Po- 


r 

if 


% 


Q_ V A R. T O n i 

frana , porremo fine . 

Quejia , che't tor m'accende , 

. Col cor mi f ugge , e con giucchi mi prende . 
Vaga de la mia pena 
Ogni h or fifa ; perche con dolce /guarda 
A Ifuo dtfio mi mena , 

Moflrando darmi quel ,cbc fempre è tardo : 

Co fi confumo O 1 a *do , 

Seguendo chi mi guida x e chi m'offende * 

DELLE SESTINE. 

L A S E S T I N A , che fu trouata da Provenga- 
li i è y fecondo alcuni jinuent ione di Arnaldo Daniel 
lo , che di quejia maniera compofe la maggior par- 
te delle fue Canzoni ì & t di due forti . L'una di 
fei Stante , ciafcuna dellequali finifce in fei uerfi y e 
una riprefa di tre : e quejia è detta femplice . V al- 
tra di dodici Stante, che fi chiama doppi a. La Std- 
i {a, fi come è di fei uerfi y cofi e di jet definente diuer 
fe ilequali uogltono ejfer tutte generalmente di ho 
ci fojìdntiue y e di due Sillabe . L'ordine è , che il 
uerfo primo della feconda Stanzi ripiglia conia 
% definenza l'ultimo della prima ; il fecondo il pri- 
mo , il terzo il penultimo , il quarto il fecondo , il 
quinto U quarto , il fefio il terzo , di maniera , che 
Jeruandofi qvejlo ordine , nella Stanza femplice » il 
primo uerfo della prima Stanza diuien l'ultimo del 
l' ultima >e nelle doppie fi ritrovi nel primo . Nella 
riprefa fi ripigliano tutte le fei definenze, parte nel 
fine fi parte tn mczo del uerfo (dada prima in fuo- 
ri, che ftguit a l'ordine dell' altre)dt fatto e di fopra , 
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Et io > thecomtncta U beU dU 
A fcuoter Umbra, intorno de l* terr 
Suezliando glianimah in ogni fina. 

No» /n> f' e £ M4 Stelle , 

Poi auAnd toueg^iopamrn gg 
■ V olarrimando^defiaadoilpor^ 

sssffis^r* 

E dì , eh ,md, l Sole , 

C hemifammP^mmmdromJ 
non credo , che pafeeffi mu J"J nM 
S, nlLbrn , e al Sole 

II, e , benck'.ofia merlai W».*»' ' 

Lo mio /ermo <fc/»r me» U le SleU ■ 

Frtma 9 chU torni a uot lucenti Su , 

O tomi ri» «c Vàmorofafel* a , 

Mede fi to »» /e» , c/,e ” 2^ 

p»o nftorarrnoU anni i e »»<*»^ 
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p ommì arricchir dal tramontar del Sole . 

Co» leifoftio , da che fi parte il Sole } 

E non a uedef? altri , che le Stelle ■ 

Sola una notte *, e mai non fcfje l'alba , 

E non fi trasformale in uerdefelua h 

Per ufitrmi di braccia ; come'l giorno , . 

Ch’Apollo la feguia qua giu per terra . 

Ha io faro {otterrà in ficca felua , 

E ’l giorno andr'a piu di minute Stelle 
P rima ,cb’a fi dolce alba arriut il Sole . • 

Ma , come che'l proprio della Sefiina fia di bauer 
tutte le definente di uoci di due Sillabe e di Sofian 
tiut : nondimeno il Petrarca medefimo ui pofi uno 
aggiuntino in due. l'uno in quefio uerfio 
Sola penfando pargoletta efctolta , 
che è il quinto di 

A »^i tre di creata tr’alma in parte ; 
e l’altro in quefi’altro 

Mia benigna fortuna , e’I uiuer lieto t 
primo di effa Sefiina . \ 

Et è da fapere , che in quella Sefiina , 

Gioitane donna fitto un uerde lauro , 
al uerfio , 

Si , eh’ a la morte in un punto s’arriua , 
in Arrtua , è errore di Stampa ; percioche nelle de - 
finente non fi formano uerbi ; e la nera lettio- 

ne è , ^ 

Si , ch’in un punto a la morte V e a riua . 

E fie ben nella allegata di f opra fitroua Sotterra 9 
'è ciò ,quanto SottoTerra t e non fi muta la uoce • 
Quanto aufiar nel fine uoce di piu di due Sillabe , 
ciò fi uedehauer fatto il Boccaccio in unafua 3 po» 
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punto piu unga di quello, che fino gliahri Jìtoi 
uerfi- /, 

Nella nojlra età incofi fatte Sefline hanno fupera • 
to di gran lunga ciaf uno ( fecondo il comun giudi 
ciò) il Bembo , e il Sannazaro , fi come anco in 
ogni altra maniera di uerfi * 

* , Jf r 

DE' TERZETTI. 

I TERZETTI furono trouati da Dante; il - 
quale gli prefi perauentura da quella manieradi 
uerfi , la cui definenti dicemmo , nel Sonetto por- 
ger piu fia ulta e dolcetta . Queftr ( come fu det- 
to ) di tre in tre uerfi per ordinario terminando il 
loro coflrutto , accordano la confinando, del primo 
con l' ultimo : e il fecondo , che è quel di me^o , ha 
per cornfipondenda il primo e l'ultimo del fecondo 
Terzetto : ilche uannofegueudo gli altri di mano 
in mano infino al fine : e quefio fine ha un uerfi fi» 
prabondante , che col penultimo parimente Rac- 
corda . Onde cotale ordine di uerfi pdr ed» annetta , 
che dipendano l'uno dopo l'altro, il Bembo propria- 
mente nomino catena . Di quefta forte D ante ordì 
la fua Comedi a, il P ttrarca t Trionfi, e il Boccaccio 
PAmorofa V filone . Nella nofira età il Sannazaro 
kfue bellflime Egloghe / Axtofio/l Bentìuoglio le 
lor Satire/ Aretino, il Mauro, e'I Berna alcune in- 
uentioni piaceuoli ut fcrijfero . E, quantunque alla 
àgeuoleX$a di fi fatti Terzetti non fia medierò 
di cfimpi ; non rimanendo io pero di feguitare il 
’ v mio cofiume, ne dar» a leggere alcuni del neTiro Ve. 

■ tratta ► 
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D apoi r cbefitto*l eiel co fa non nidi 
Stabile o ferma ; tutto sbigottito 
Mi uolfi ; e dtfit , guarda fin che tifili ? 
Kifpofi , nel Signor , che mai fallito 
Non ha promejfa a chi fi fida in lui : 

M a ueggto ben , che' l mondo m'hafchernit** 

E finto quel , cl>*io fimo , e quel eh* io fili i 
£ ueggio andar , an%i Molar il tempo ». 

E doler mi uorrei t ne fi di cui * 

E nel fine . > 

E elice [affo , che'l bel ufi ferra: > 

Che poi ^c'haurd riprefo il fuo bel uelo t 1 ■> 

Se fu beato , chi la u.de in terra ; 

Hor che fia dunque a riuederla in cielo ? 

Soffino etiandio reca fi per efimpio quefii uerfi del 
Sannazaro. 

Itene a l'ombra de gliameni F aggi 
- Pafiiute pecorelle , homai che'l Sole » 

< Su'l me^o giorno indrtì^aic aldi raggi 
lui udirete l' alte mie parole 
Lodar ghocchi firem , e treccio bionde r 
Le mam t ele belleT^e al mondo file .. 

Mentre' l mio>canto , e'I mormorar de l*ond* 

‘ S'accorderanno ; e uoi di paffo in puffo 
Gite pafeendo fiori , herbette , e fiondo ». 

hanno fine le nirne ufate dal Petrarca * 
hor adiro etiandio alcuna co fa di quel - 
le , che da moderni fono fia^ 

te trouate gril» , 

luSira - 
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DELLE STANZE, 
ALTRIMENTI 
OTTAVE 
RIME. 

» V * • ' 

y ? L L E forti di Rime ,che trottiamo effe r 
fiate tllufirate da moderni , fono ferina dubbio le 
Stante ; lequali, perche finifcono in otto uerfifìt- 
taue Rime etiandio uengono dette . Verdine loro c 
di accordar le definente fcambieuolmente : e nella 
chiufa le duefempre corrtjpondono infume . 1/ Boc- 
caccio(come fu detto ; e, fecondo che eglifieffo affer 
ma) nefuinuentore,epnmo in effe materia di ar- 
me , come fu la Thefeide , deferiffe . Dapoi nella 
feguente età alcuni bafii ingegni , parendo loro 
queflo modo di rimar facile , in cantar diuerfe men 
fogne efauole di Orlando e de' Paladini le adope- 
rarono , di maniera , che per lungo tempo in que- 
fie non fi raccolfero cofe degne di effer lette . Dopo 
uano tepoun Francefco Cieco da Ferrara uifcrif- 
fe pure infoggetto di Paladini affai compórteuol- 
mente. Delie anco Luigi Pulci il M argante. M a co - 
fiuifu pofeia lafciato a dietro dal Boiardo fi di fii - 
lo, come d inuentione . Indi il Policiano altamente 
cantando primo adorno cofi fatta maniera di uerfi 
di' dottrina fii uaghef^a, e di leggiadria ; aper 

fe laflrada , per laquale caminando l'Ariofio per - 
uenne a tanta altef^a, che non filo fi può dir } che 
egli dauero le Stante illufirajfe , ma che le habbia 
ridotte a quella perfettione , alla quale tra Latini 
Virgilio, e tra Greci H omero ridujjèro il uerfi He f 
fitmetroi che da ambedue albore degnamente pre- 
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fe , e conferai» il nome dì Heroico.Le Stante del Bem 
bo in materia di Amore tengono il primo luo- 
go . oltre l'Ariofto molto haurebbe parimente fol • 
leuata la dignità di quello Siilo , l'Aretino ; fe 
il xflo della religione , di che egli fu fempre ri- 
pieno , non gli baueffi fatto rtuolger la penna 
ad honorar piu contiene tiolmen te i foggetti fan- 
ti del Signore ; di quello la uita e la morte , come 
fi debbono difcnuer le cofe Diuine , piamente & 
altamente con parole fciolte difcriuendo . Noi an- 
cora con quel poco £ ingegno , che ci è fiato conce- 
duto , uhabbiamo ridotte le dtletteuoli Trasfor - 
mattoni di Oùidio : lequalifia pochi mefi (piacen- 
do a Iddio ) daremo alle Stampe . 

DE* VERSI SCIOLTI E 
DE GLI SDR VCCIOLI. 

I VERSI fciolti(inuention de* moderni ingegni) 
fono detti fciolti , perche slegati dalla legge & dal 
Vobligo delle corrijponden\e ,fomifcono liberamen 
te nelle uoci,che al loro facitore piu aggradano . 
lAafeefii fono liberi di una difficultà , ue rihanno 
urialtra maggiore ; laquale è di effere in modo 
leggiadri , purgatile pieni di h armoni a, chepoffa- 
no per fe fiefii interamente fupplire a quello , che è 
tolto loro dal mancar delle corrijponden*e:cofì pa- 
rimente effere incatenati Vun dopo l'altro in ma- 
niera , che ne il cofirutto finifea fempre in un uer- 
fo t nefia in gufa portato ne glialtri , che effo per- 
da la fonont a ; e fafiidifca l'intelletto di chi leg- 
ge , F ionfee hoggidt in quefii uerfi lo Alamanni , 
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UT ripi no, i l Girardi, il M ut io , & altri tngegm 
Lo Sdrucciolo dtmoflra affai chiaro la cagione del 
fuo nome, poi che fornice fempre in due Sillabe bre 
ùii lequ ali uanno sdrucciolando in guifa, che par, 
che nel fine f empre tluerfo habbia a cadere . Que- 
fto,come(i dijje, è di dodici Sillabe i lequali ricerca, 
no per lo pHnd'effèr dìuife e tramenate da cjualcha 
con fonante ; come Venere ; Spafimo : ne pojjòno ma 
devotamente le parole ejfer di meno , che di tre Sii 
labe . Si partono ancora (pi in legati e [ciot- 
ti. [V legati ne fa Maeflroil San- -> 
naturo, de gli [doli i l’Atriofto \il a 

J quale fu il primo,che nel-- 

le-fue Co medie Jiena ' » 

e giudiciofa - 

mete gli 1_ ' 

. I C’ i ufaf- - f -• <1 

IL FINE. 






K 



/ 



O HA V E V A appm 
me , D ifcretifiimi Lettori h 
molto bene per cofa certa % 
chele prefenti mie Offer- 
uationi non erano per ba- 
tter maggior privilegio di 


— Jt . — quello , che fe lo habbia in - 

fino a qui battuto diuerfi dotti huomini cioè, che 
io non potuta fuggire le calunnie di molti : fi per- 
che ciafcuno , come Intorno , è atto a errare y e fi 
ancora , perche naturalmente gli huomini pet la 
maggior parte fono tanto uaglii di riprender gli 
errori di altrui , che riprendono molte uolte le co- 
fe degne di laude, fen^a hauer rijguardoa fe me- 
defimi y e confederar , che è gran biafimo a vitu- 
perare in altrui quello ,.di che ej?t fono degni di ri - 
prenfione : come apunto a me e auuenuto . Che » 
quantunque per quello , che s'è ueduto, la mia fa- 
tica fia fiata a/Jàihonefiamente grata agli Tht- 
diofi della regolata Lingua : nondimeno alcuni 
ignoranti in diuerfe parti la colpatono , piglia» - 
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do di ciò occafione da alcun/ pochi errori auuenuti 
nello imprimere . Alle morditure de* quali ho uo - 
luto e uogho pacarmene fetida, rijpofla : percioche 
efii fono non molto differenti dalle Cicale ; lequa* 
li con l'importuno e dijptaceuole canto loro non cef- 
fono d'annoiar le orecchie d'altrui , per fin che fi 
creppano . E ,fe gli errori t che occorrono per di- 
fetto de gl'lmpreffri , fi debbono attribuire allo 
Scrittore ; che diremo noi di quegli , che altri com- 
mette , uolendo dar regole & efempio al mondo? 
comefiuede in moltifiimi luoghi del D ecamerone 
ufiito fuori con pofiille & annotazioni di quesii 
tali . Efii uogltono foflentare con ragionifrioli , 
macon autorità de' grand/ huom/ni ( lequali pe- 
ro da fe medefimi fi fognano , ) che atare , fedire , 
fiea ,amenduni , boce , imbolare , e fi fatti f off- 
ro lafciatt di mano del Boccaccio . e d'altra par- 
te guafiano e corrompono tutto'l tefio . Si uaglio 
no del nome del Bembo : & ejfo nelle fue profe ci- 
ta il principio nella guifa , che fi legge nelle ultime 
Tiampe del diligenti fi. S. G. Giolito . Efii effogono 
molti uocaboli m contrario fentimento da quello , 
che fono intefi da tutta T hofeana . e in ciò bafht- 
ua molto bene la fatica del giudiciofifiimo Sanfio- 
nino . Bufi mano in diuerfi parti il Boccaccio, bo- 
ra d'intorno alla lingua , bora d'intorno a' con- 
cetti, bora all'ordtne, hor alla collocatione delle pa 
role . con quanta ragione ; efii medefimi non lo 
fanno dimofirare . Eoi a chi non è noto yChe'l Poe- 
ta è diuerfo dall'Oratore ? e quefta diuerfit 'a non 
confifle cofi interamente nelle parole ( lequali per 
la maggior parte foho le medef/me , che ufono gli 
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Oratori , in quanto il uerfi lo comporta ) ma la 
differenza nafce piu da i Traslati , dalle figure, 
e dai colori ornamenti proprij del Poeta, che da 

altro .Ma , fi come quefii dicono , i Profatort deb- 
bono ufar uoci del tutto difimili dal Poeta ; perche 
riprendono il Boccaccio non hauer uoluto , o non fi 
ejjer ricordato di riceuer \ifio in luogo di Veduto , 
Jpe/foufato dal Petrarca? Lo fanno per obliato- 
ne , o per ejfire a fi contrarij ? Come fi fia , efii, 
non intendono , o ( per ufare io uerfi di loro quella 
modeftia , che non meritano )mofirano di non in- 
tender le ragioni , da me nella Epifiola nel fronte 
del noTtroDecamerone addotte . Ne accade ci» 
tar le parole di Quintiliano in uoler prouaf , 
che le uoci antiche , u fiat e rare uolte, abbellì fcano i 
componimenti . quefio lo fanno tutti i pedanti . 
ma altro è ufarle alcuna volta, altro è ufar le me- 
defìme fempre. Ne meno per hauere io, quando fe- 
ci mentione delle parole antiche , aggiunto abiet- 
te e uili , ne figue di necefiit'a ,che tutte le parole 
antiche fi debbano tener per utli & abiette . an%i 
con quefii aggiunti fi fa difiintione da quelle an- 
tiche , che fon nobili e gentili , che finZa non fi fa- 
rebbe intefo . E di quefie tali ufi ' il dotti fimo Spro- 
ne , il T olomei , il Mutio ,e tutti i buoni Scritto- 
ri a niuno è dfrofo il prudente auifi di Giulio 

Cefitre . Honoratifitme è da credere , che fiano 
le due Academie di Napoli . chi lo niega ? ma non 
già , che quegli Eccellentifiimi friritti tqualifi fon 
rifolti nella openion de gliantichi , che fia lecito di 
portar nelle fritture alcuna noce nuoua, frano per 
dare il uoto loro in approvar detrattori in ifeam- 
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ho di Dipintori , Definitori in uece di Scrittori 
& altre noce fimtli ufate da co fioro. E quale 
fi* gentile , o piu comportevole parola , o V edito- 
n » c ^efit biasimano mi nofiro Autore, o cofi fat- 
to , di che vanamente fi gonfiano e gloriano di e/Jèr 
inventori ? Io voglio credere , che effèndoque* no- 
bili Academici f come nel vero fono ) dotati di pel- 
legrino ingegno , avelli alle belle lettere , fe 
no faranno beffe . Piu oltre dicono , che nella Li » 
gva Volgare non fi troua voce , che habbta lo ac- 
cènto ned* uh ima : e da cjuefPa ragione vogliono 
far credere , effe Altrefi^lo tenga nella penultima , 
e tuttavia s'inganano: perche ciafiun fa ,che quelle 
voci Cofi', Più, Giù, e fi fatti, ue lo ricevono . e pur 
non fono parole H ebree, ne Arabe . Ne è cofi brut- 
* a voce Altre fi, come i delicati fiomachi di colora 
la’ fanno ; hauendola ufata il Boccaccio molte fia- 
to , molti fiime U Bembo , lo Eccellente Sperone , # 
molti altri dotti . E chi mar de gtianticbt e mo- 
derni , che prefiro cura di firiuer regole , a 
auuertimenti , hebbe tanta arroganza -, che ap- 
provale o dannajfe le voci fecondo tl Juo giudi- 
ciò , dicendo , come efit fiaccamente dicono , que- 
fia noce è bella , perche mi piace , quefia è brutta , 
perche a me difptaceì an \ ^ /' approvarono o dan- 
narono folamente con l'autorità de* buoni Scritto- 
ri . Il firn ile fi dee dire di Etiandio : ilqualt , chi 
affermale , che fojjè prefo dallo Etiamnum ufato 
da Latini ( quantunque con alquanto pivrifiretto 
fignificato ) forfè non farebbe ih errore . D elche 
nonfidtffe mai , come efii pongono per le loro po- 
fiiUe ,da buoni Scrittori , ma fi bene Diche . Ha- 
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uer fot ut o , in luo godi e fiere fiato fottio , o bauere 
battuto tncofìume ,non ufi ' alcuno , no letterato , 
ne ignorante . Dar nelle fiartate , non direbbono i 
Gangheri . Ora , fi tutti gli errori , che fi troua- 
no per un uolume ( per effir quefio il mio primo ra- 
gionamento ) o di /cambiamento di lettere o di pa- 
rola , s'hanno <£ attribuire all'Autore , o Corret- 
tore'di ejfi ; uorrei intender da quefii tali ,fi que - 
fia parola Voce fu dal Boccaccio compagnata con 
aggiunto del genere del mafchio , come nel lor De- 
camerone a car. 20 fi legge ; oue è pofio : & ad un 
noce lei Reina del primo giorno eleffero . e nella Nr 
nella dello Scolare fiorentino , in uece di Soprano- 
rima il caldo , che ha a fare Soprauinceua ? M a 
perauentura efii , che fino Alchimìfii , entreranno 
nelle cofe Medicinali: e mi daranno bando da quel 
le fetente , e dalla cognitione di quelle lingue , cltt 
efii non feppero mai. Taccio d'intorno al punta- 
re , e et intorno agliaccenti’rdoue ciafcuno medio- 
cremente efercitato & intendente può uedere, che' 
poche difiintioni fi trouano , che fiano pofiea i luo- 
ghi loro . e di ciò ne può effir buonifiima tefiimo- 
nianTa a car. 17. quel luogo ,doue fi legge peparmi 
douunque io uado ,0 dimoro . Ver quella l'ombre 
decoloro , che fono trapalati , uedere . doue il fin - 
fi, che pende , dimofira affai chiaro ,che dopo la 
noce dimoro , non m uuole il punto fermo , ne me- 
no , il per , che fegue , dee incominciar da lettera 
Grandetta . E, quanto a gliaccenti, ne ornamen- 
to ne necefiita alcuna ci induce 0 sforma a por lo 
accento fopra la particella O , e la A , quando la 
prima fia in uece d'ouero , e la feconda per figno 
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di cafo : perche da tutti fono per tali iute fi . ma 
htn conuiene fu la è, quando è nerbo, per far dijltn 
fionda quando è congiuntane . E' molto è da ma - 
rauigliarfi, che'l giudictofifimo M. Vincentio Val 
grifo t dalle cui flampe fono ufcite molte belle opere<, 
Latine e Volgari', fi fìa lafiiato indurre a fare in- 
giuria al fuo begno : ma, come io ueggio , altri ne 
fono fiati gl'lmprejjòri . Ora, perche a me non 
bafla Ì animo di contrafar coft bene gli altrui fti 
li ( ben m'intende , a cui tocca , ) come alcuni le. 
altrui mani ; uoglio , che bafli a mia rtfi>ofta,ch e 
in breue fi conofcer'a la qualità delle dottrine loro « 
Dirò anco , che efii fono del tutto fimili alle La- 
mie di P lutano ; lequali hauendo gliocchi e i den- 
ti difiaccati da i luoghi loro -, quando uoglio - 
no ufeir di cafa , quegli s'attaccano al nafo a 
gufa d'occhiali , e quefii fi cacciano in bocca: e 
poi ufeendo , e caminando per le pialle, e per tut- 
ti i luoghi e contrade della città ffpiano le cofe t - 
che ui fi fanno : poi ne dicono male , e riprendono 
quefio e quello . indi tornando all'albergo , glioc- 
chi e i denti ripongono . I n cotal modo elle fono tn 
cafa fempre cieche e ferina denti , e di fuori ueg -, 
gono e mordono Cofi quefii uogliono parere in- \ 
geniofi & acuti in lacerare i componimenti d'aU 
trui i & hanno lingua & occhi , quantunque po- 
to ueggago : e ne i propri fritti loro dimoTlrano 
ejjère ignoranti e priut d'ogni giudteio , ) 

Quefio poco e breue dfeerfo Lettoti Nobilifilmi , 
farà , come uno accennamento delle molte cofe, che 
fi poffono dire in fi fatta materia , e che furarne 
dette altre uolteda me .oda altri . 
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A car. 6. apporterà uuol dire apportaud. jo.yér- 
betso f erbario : e cofi fempre.4.4.. dtfiiolfe . M4. 
fciolfe , e parimente Le. Ma . 
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Tutti fono Sejìerni . 

IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE! FERRARI, 
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